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PREFAZIONE 

f 

t)ELL EDITORE MILANE SE, 


Oi/rrerio Golds m ith i favellando del mon- 
tanaro svizzero , dice : Egli ama 1’ umil tetto , 
che tiene dolce simpatia col suo cuore ; egli 
ama 1’ accigliata rupe , che lo innalza sino al 
soggiorno delle tempeste. Il fragor de’ torrenti 
e d muggito delle procelle non tanno che affe- 
zionarlo più vivamente all’ alpestre sua patria : 
oon altamente che un fanciullo, se un panico 
timor lo molesta , si stringe contro al seno del- 
la madre , vi si asconde , e vi cerca un asilo 
sicuro. 

Questo invitto affetto degli Svizzeri per la 
montuosa lor patria forma il carattere perpe- 
tuo della loro istoria. Per esso rispondono a 
Cesare che non sono usi di dar ostaggi , ma 
di riceverne j e non piegano sotto l ’ invincibil 
fortuna di Roma che dopo d' aver tinto la 
terra del sangue di più di centotrentamila de ’ 
loro. Per esso resistono all'orgoglioso Alberto ì 
e la morte dell infame Gesler vendica la sna- 
turata prova di destrezza imposta all * eroico 
Arderò di Uri. La lunga guerra contro alle 
armi dell' Impero t che piantò le fondamenta 
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dell' elvetica libertà , ribocca d' illustri esempi 
di quell' amore di patria pel quale ogni sagri- 
fizio diviene leggiero. A Morgarten , le mazze 
di milletrecento pastori schiacciano gli elmi 
dorati dell ' orgogliosa Nobiltà germanica. A 
Sempach , Arnoldo di Winchclried , consa- 
crandosi ad una incvitabil morte , abbraccia 
le punte di un fascio di lance nemiche , e nel 
suo seno le accoglie per aprire a' suoi concita 
ladini il varco nelle serrate fde della falange 
inimica. Con tanto sangue e con tanto erois- 
mo ottengono la desiderata libertà ; ma il ter- 
ribile Carlo di Borgogna vuole unire i dirupi 
' della Svizzera al suo vasto dominio. Egli è 
sconfitto con tutto il numeroso suo esercito ; 
ed una cappella , eretta colle ossa de' Borgo- 
gnoni caduti in battaglia , ricevè la spavente- 
vole iscrizione : Questo monumento lasciò di sè 
Carlo di Borgogna, l’anno i4j6. 

L' antico valore degli Svizzeri nel difendere 
la lor patria sopravvisse a secoli interi di pa- 
ce : e dalla sommità del monte Righi ancora 
si veggono le gole ove pochi montanari , di- 
spregiatori della morte, ributtarono gli sforzi 
di un esercito francese che , al tempo del Di- 
rettorio , volle colla violenza imporre la liber- 
tà ad un popolo veramente libero da più cen- 
tinaia di anni. Le antiche prove dell' eroismo 
si rinnovellano , benché con esempio infelice. 
Le donne istesse trascinano a braccia i can- 
noni su per le balze scoscese , e dividono coi 
soldati la gloria ed i pericoli della battaglia. 
Ma la corruzione ha infettato le città , ed in* 
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damo V antica virtù rivive ricoverata ne ’ mon- 
ti. Nulla dimeno la Francia è costretta a rispet- 
tare l' indipendenza di un territorio difeso con 
tanto valore ; cd il Conquistatore , che con 
un decreto univa le Città anseatiche all ’ illi- 
mitato suo Impero , non ardisce di assicurarsi 
del passaggio del Reno coll' occupare la ricca 
Basilea ed una linea militare di alture . 

L' Istoria della Svizzera ha avuto il suo 
Tito Livio nel celebre AJuller. Più breve ne 1 
suoi racconti , il Mallet non è pregevole me- 
no. Finalmente il Sismondi ha fatto un breve , 
ma succoso ristretto di quella nobile Istoria. 
Da cotesti tre Autori e da un Anonimo tede- 
sco è tratto il presente Compendio in due vo- 
lumi , che mi reco a pregio di dedicare 
cortesi miei signori Associati. 


’vvwvw* 
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CAPO PRIMO. 

L' Elvezia scoperta e descritta dai Greci. — Cesare nè 
il primo storico. — Egli arresta la grande invasione 
degli Elvezii nelle proviocic romane , e li respinge 
Belle loro montagne. 


.La profonda oscurità che d 1 ordinario ricopre 
V origine delle nazioni , non procede soltanto 
dalla mancanza di autentici documenti , o di 
prove scritte di qualsivoglia maniera, ma anco- 
ra dalla diversità di quest’origine stessa. E tan- 
to sarebbe domandare donde sgorgarono le pri- 
me acque che poi formarono il Mediterraneo , 
quanto donde uscirono i primi uomini dai qua- 
li le coste della Grecia , o dell’ Italia furono 
popolate. 11 dotto storico degli Svizzeri , Gio- 
vanni Mailer , cercando di diradare questa o- 
scurità 
a’ suoi 

poggia . 

Alcuni Foeesi scampati dalle armi di Ciro , 
dopo d’ aver fondata la ricca e potente colonia 
di Marsiglia vicino alla foce del Rodano , se- 
guirono , dice il Muller , il corso di questo 
fiume fin dove la Saona , unendosi a lui , fa 


dell origine del sno paese , presenta 
leggitori alcune congetture ingegnose ap* 
te a diversi passi de 1 classici autori. 
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la penisola sulla quale doveva poi innalzarsi Lio- 
ne. Guidati sempre dal Rodano, arrivarono a’ 
piedi di quella catena di monti denominata il 
Jura , eh’ egli attraversa per uscir della Sviz- 
zera , e pei quali si misero essi , facendo tutr 
tavia la medesima strada che il fiume. Allora 
si presentarono ai ldro sguardi i tristi, luoghi 
abitali dai Celli non meno che il lago del 
Deserto , le quali parole nessuno per avventu- 
ra s’ immaginerebbe che si riferissero all’ ame- 
no lago di Ginevra : nò che i tristi luoghi qui 
mentovati siano tra i paesi più belli che la na- 
tura abbia prodotti in Europa. Essi costeg- 
giarono il lago , alla cui estremità superiore 
trovarono ancora il Rodano , ponendo mente* 
al diverso colore delle acque. La lunga ed au- 
gusta valle eh’ ei solca ( il Valese ) parve lo- 
ro il nero soggiorno di una notte eterna ; et! 
ai gioghi sempre coperti di ghiaccio , donde 
il fiume disserrasi , diedero il nome di Colon- 
ne del sole , probabilmente perchè quest’ astro 
li irradia lunga pezza anche dopo il tramonto. 
E certamente fa meraviglia trovar la Svizzera 
descritta in quella condizione in cui sono a’ dì 
nostri rappresentati i deserti dell’ America ; e 
sentire i Greci parlar del Rodano e del lago 
di Ginevra presso a poco come i cacciatori del 
Canadà sogliono parlare del lago di Michegan 
e della riviera delle Isole delle Volpi. 

Cesare scrive che , al tempo della grande 
invasione degli Elvezii , cinque secoli dopo la 
scoperta della quale abbiamo parlato , si troiò 
presso di loro una specie di registro gcneia» 
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Je del loro esercito scritto in lingua greca r 
la qual circostanza sembrerebbe confermare non 
solo che i Greci scoprirono questo paese , ma 
eziandio che vi fermarono stanza- Ma quandi 
noi troviamo gli archivi di tutti gli Stati ale- 
manni pieni di titoli e di documenti del medio 
evo scritti in latino , ben lungi dall’ argomen- 
tare da ciò che i Romani abitassero quei* pae^ 
si , ci accontentiamo di asserire che le arti ro- 
mane vi erano penetrate. 

La storia di Roma rammenta per la prima 
volta 1 ’ Elvezia e gli Elvetici un secolo prima 
dell’ Era volgare. Essi appaiono all’ improvvi- 
so , ma pur già terribili , come alleati dei 
Cimbri e dei Teutoni , che invasero di que 1 
tempi le provincie della Repubblica. Questi 
confederati vinsero il console Silano nelle vici- 
nanze di Marsiglia; ma un altro esercito roma- 
no , passate le Alpi , e riuscito alle loro spal- 
le , li obbligò a ritirarsi per difendere il pro- 
prio paese. Erano essi allora capitanati da un 
giovane eroe per nome Diviko , il primo di 
quella nazione che tramandasse in fino a noi il 
suo nome ; e Lucio Cassio comandava dall’ al- 
tra parte i Romani. I due eserciti s’ affrontaro- 
no , 1 ’ anno di Roma 646 , nel luogo in cui il 
Rodano sbocca nel lago di Ginevra ; e quivi i 
padroni dell’ Italia , della Grecia e della Ma- 
cedonia , che avevan portate le armi vittoriu- 
se fin nell’ Africa e nell’ Asia , cedettero al 
valore di un popolo barbaro , di cui appena 
conoscevano il nome : il Console ed il suo 
Luogotenente morirono sul campo della balta- 
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glia , e la sconfitta fu sì compiuta , che i vin~ 
ti diedero ostaggi , e passarono sotto il giogo. 
Questa singolare circostanza vien riferita da 
Cesare stesso. 

Lo spavento e il terrore s’ accrebbero a dis- 
misura in Roma , allorché poco dopo questi 
sinistri vi arrivò la notizia che una terza ar- 
mata consolare composta di ottantamila soldati 
aveva incontrata la sorte delle due precedenti, 
disfatta quasi all’ intutto dallo stesso nemico.. 
Roma non s' era trovata giammai in un piu 
grave pericolo ; ma i Barbari , che non seppero 
approfittare della lor buona ventura , divisero le 
loro forze , e così porsero a Caio Mario il de- 
stro di vincerli interamente ; prima vicino a 
Aix in Provenza , e di poi in Italia sulle ri- 
ve deli’ Adige. I Cimbri e gli Elvezii che pre- 
sero parte a quest’ ultima battaglia , erano in 
numero di cento cinquantamila ; la fanteria 
armata di lunghe picche combattè in buon or- 
dine ; la cavalleria era coperta di ferro , e por- 
tava magnifici elmi : circostanze degne d’ esser 
notate , perchè se 1’ arte di lavorare i metalli 
suppone un grado d’inciviliraeqto piuttosto avan- 
zato , ciré dobbiara noi pensar dei Romani , i 
quali conoscevano appena codesto popolo tut- 
toché sì vicino all’ Italia ? Mario r inferiore 
quanto al numero de' soldati , fu in pericolo 
di perdere questa memorabil battaglia , la qua- 
le traeva seco la sorte della sua patria. Però 
contento d’averla salvata non tolse ad inseguir 
)' inimico , che si ricondusse nelle sue montagne. 
Cinquanta anui dopo questo avvenimento, la pus- 


T *. 



( * 3 ) 

sanza degli Elvezii soggiacque al genio di Ce- 
sare , il quale ci lasciò scritto che questo po- 
polo, sempre in contesa co’ suoi vicini abitatori 
dell' altra sponda del Reuo, s acquistava pel suo 
coraggio un luogo distinto tra le bellicose na- 
zioni della Gallia. 

Gli Elvezii avevano un capo assai potente , 
nominato Orgetorige , che possedeva diecimila 
schiavi con molte altre ricchezze procacciatesi 
in guerra. L’ ambizione suggerì a costui il di- 
segno , veramente straordinario , di una migra- 
zione armata di tutto il popolo nelle Gallie*; 
e il popolo applaudì a questo divisamente. Mol- 
te nazioni alleate vollero parteciparvi, e si spe- 
sero tre anni continui nei preparativi necessari 
a questa impresa. Frattanto Orgetorige , accu- 
sato di mire criminose , arrestalo e tratto in 
giudizio , si era data volontariamente la morte. 
Ma il popolo non si rimosse per questo dalia 
divisata invasione , che fu definitivamente fer- 
mata pel giorno 28 di marzo dell’ anno 696 di 
Roma , che è quanto dire 58 anni prima del- 
r Era volgare. Le donne , i fanciulli , i vec- 
chi , gl’ inferrai , con quauto avevan di prezio- 
so , furono collocati sopra carri tirati da buoi; 
e nell' atto del partire gli Elvezii incendiarono 
dodici città e quattrocento villaggi , seppellendo 
così sotto uua generale rovina tutto quello che 
tìon potevano portar via con loro. Questo esem- 
pla fu seguitato dagli alleati , e Cesare , che 
riferisce questo fatto , esaminando poi certi do- 
cumenti scritti in lingua greca , dei quali ab- 
biaci già fatto menzione , potè asserir cou cer- 
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tezza , che questa moltitudine peregrinante si 
componeva di duecento sessantatremila Eivezii 
e di centocinquemila alleati , venuti dal Jura , 
dal lago di Costanza , dai Grigioni e dal Ti- 
rolo. Tra costoro annoveravansi novantaduemila 
combattenti , guidati da quello stesso Diviko 
il quale un mezzo secolo innanzi aveva vinti i 
Romani. Tosto come s’ intese questa gran ra- 
gunata di genti , Cesare corse da Roma a Gi- 
nevra , la qual città rammentata in questa oc- 
casione per la prima volta presso gli Storici , 
allora non faceva parte dell’ Elvezia $ ma di- 
visa da quella pel Rodano , apparteneva agli 
Allobrogi , popolo alleato , o soggetto di Ro- 
ma , il cui territorio comprendeva in sè tutto 
intiero il Delfinato e la Savoia. 

Gli Eivezii domandarono la licenza d’attra- 
versare il paese degli Allobrogi sotto promessa 
che s’ asterrebbero da qualsivoglia disordine , o 
danno j e Cesare , che allora non avrebbe po- 
tuto oppor loro se non se una sola legione , 
s’ infinse per qualche tempo , nè punto mani- 
festò il suo rifiuto , finché non ebbe innalzato 
un trinceramento che si stendeva dal lago fino 
alla montagna. Intorno a questa grand’opera 
scrissero di molte cose i critici moderni , alcu- 
ni dei quali , principalmente lo Spon , la col- 
locarono al nord del Jago di Ginevra da Nyon 
fino alla Dole , eh’ è la parte più elevata del 
Jura , confermando in qualche maniera questa 
opinione con alcune rovine scoperte non lungi 
<la Gingen. Secondo questa sentenza , Cesare 
avrebbe serrato il passo della Chiusa e del 
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Monte Bianco. Ma il ciotto Commentatore del- 
lo Spon , e dopo di lui anche il Clarke, sono 
in una contraria opinione. Essi osservano che 
Cesare distrusse , appena arrivato , il ponte di 
Ginevra sul Rodano , o per lo meno quella 
metà del ponte che si stendeva dall’ Isola alla 
sponda elvetica : ciò che egli non avrebbe fat- 
to di certo se avesse avuto in animo di eleva- 
re da quella parte il suo trinceramento ; oltre- 
diche egli non avrebbe potuto compiere quest’ o- 
pera sul territorio nemico già occupato da for- 
ze tanto superiori alle sue che non audavano 
olire a cinque , o seimila soldati. Adunque il 
trinceramento di cui qui parlasi , distendeva- 
si , per quanto appare , lungo la riva sinistra 
del llodauo da Ginevra a Vouach , dove il 
Rodano aitraversa la catena del Jura. L’ Isola 
sul Rodano for tifi cossi con una torre che porta 
tuitora il nome di Cesare , sebbene in proces- 
so di tempo sia stata distrutta , e poi rifabbri- 
cata sui medesimi fondamenti. La distanza di 
novemila passi accennata da Cesare corrisponde 
pienamente a quella onde Ginevra è disgiunta 
da Vouach, la quale consiste in quattro leghe 
di linea retta , e probabilmente in cinque se 
voglia tenersi dietro al corso del Rodano; Jad- 
do\e IXyon non è distante dalla Dole se non 
cinquemila passi all’ incirca. È probabile però 
che questo trinceramento , questa muraglia al- 
ta sedici piedi , che Cesare si vanta d’aver co- 
struita in pochi giorni, miiruin in altitudinern 
pedutn ì6jòssaimjue perducit , non fosse che 
una specie di bastione formato dalla terra del 
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fosso , ed assodato eoa alcune fascine secondo 
1’ uso di que’ tempi. 

Gli Elvezii tentarono inutilmente il passaggio 
del Rodano , e presero alla fine la via della 
Chiusa dov’era un passo appena abbastanza 
largo pei loro carri. Anche questo passo avreb- 
be potuto essere loro interdetto dai Sequani , 
che abitavano 1' altra parte del Jura ; ma Viri* 
fluenza di Dumnorige lor capo fece sì , che U 
accogliessero invece favorevolmente. 

Reca meraviglia senza dubbio il riflettere co- 
me mai questa invasione , a preparar la quale 
bisognò il travaglio di tre anni , rimanesse igno- 
ta ai Romani sì fattamente y che ne furono qua- 
si sorpresi ali’ improvviso \ ma se in questo eb- 
be colpa Cesare, che l’anno prima era stalo 
proconsole nella Gallia y vuoisi pur confessare 
eh’ ei seppe ammendare l’ errore. Non avendo 
forze sufficienti per chiudere agli Elvezii il pas- 
so del Jura, commise la difesa del suo campo 
collocato sulla riva sinistra del Rodano al suo 
luogotenente Labieno , e corse per nuovi soc- 
corsi in Italia, dove arruolò due legioni» D’ Ita- 
lia poi con queste e eoa tre altre legioni tolte 
ai quartieri d’ inverno passò immediatamente le 
Alpi , dove il calumino è più breve ( pel mon- 
te Cenisio ) , e riuscì- a Lione. Nel qual viag.- 
gio fu tale la sua rapidità , che sorprese la 
retroguardia degli Elvezii , cioè la quarta par- 
te del loro esercito , la combattè , e la sperperò 
prima che potesse passar la Saona. L’ armata 
romana attraversò questo fiume in un sol gior- 
no , non senza grati meraviglia dei Barbari , 
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che , impediti dai loro bagagli , ne avevano 
spesi ben venti in questo passaggio medesimo \ 
e il vecchio capo Diviko domandò una confe- 
renza. Alcune condizioni di pace , offerte dai 
Barbari con alterezza , furon da Cesare rifiuta* 
te con aria di moderazione. Ma egli frattanto 
non si ristette mai dall' inseguire 1’ inimico col 
suo esercito di ben quarantamila soldati , desi* 
deroso di venir con esso a battaglia. La sua 
cavalleria , somministrata da alcuni alleati di 
dubbia fede , era stata rotta da quella degli 
Elvezii , e tutto il campo mancava di vettova- 
glia. In questa angustia si presentò alla fine 
l 1 occasione che Cesare andava cercando ; ed 
egli vinse pienamente il nemico in una giorna- 
ta sanguinosa e contesa a lungo , della quale 
Plutarco descrive tutti i particolari. E si fu 
questa la prima pugna tra quelle molte che 
poi collocarono 1' Eroe romano tanto al di so- 
pra di tutti quelli dei quali la Storia antica 
ci tramandò il uome. Una moltitudine pari a 
quella degli Elvezii offrirebbe ai dì nostri , 
qualunque ne fosse il numero , una vittoria as- 
sai facile ad ogni truppa disciplinata , tuttoché 
non avesse a capitano un Cesare. Ma fra gli 
Antichi , che non combattevan da lungi col- 
V artiglieria , la spada di un Barbaro poteva 
senza troppa ineguaglianza affrontar quella del 
più esperto soldato. 

Gli Elvezii avevan perduto in questa batta- 
glia un gran numero di combattenti , onde- 
chè , costretti ad abbandonare le donne , i fi- 
gliuoli , i beni loro , si ritrassero in disórdi- 
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ne dalla parte della Sciampagna , dove Cesare 
gl’ inseguì incontanente, facendo bandir fra’ Lire* 
goni ( popolo della Marna ) , che sarebbero* 
trattati ostilmente qualora somministrassero vet- 
tovaglie ai nemici . Costoro adunque , condot- 
ti per questa maniera nelle estreme necessità , 
gli mandarono alcuni deputati per trattare la 
pace ; ma un corpo di seimila uomini , il qua- 
le * approfittando di questo frattempo , erasi 
dato, alla fuga, fu inseguito, soppraggiunto , e 
da Cesare passato a fil di spada. Egli permise 
dipoi a circa centomila Eivezii, infelice avanzo 
di un numero tre volte maggiore , uscito non 
guari prima della sua patria , di ritornarvi , di* 
rifabbricare le loro dimore , e di vivere in pa- 
ce , fedeli alleati della Repubblica , e protetti 
eoi terrore del suo nome contra i loro nemici 
situati sull’ altra sponda del Reno , nè lasciò 
fra loro , dice Montaigne , altro presidio che 
la memoria della sua dolcezza c della sua cle- 
menza. Questa , a dir vero , poteva forse pa- 
rer grande nel secolo di quel celebre Capita- 
no , nel quale non era gran fatto comune ; ma 
per giudicarne con più fondamento vuoisi- ri- 
guardare al modo con cui egli medesimo lasciò* 
scritto d’ aver trattato il popolo di Vannes ( i 
Veneti) nella Brettagna. Costoro , oppressi dal- 
la forza superiore , si arresero ; ma Cesare , 
■volendo che riuscissero di esempio all’ Univer- 
so , mise a morte tutto il loro Senato , e ven- 
dette il popolo all 1 incanto. 

• L 1 indipendenza , accordata agli Eivezii , non 
durò più di sei anni ; dopo di che furono ri- 
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dotti nella condizione delle altre provincie con** 
quistate , della quale così parlava Cicerone al 
popolo romano: Richiamate. alla metile i viag- 
gi dei vostri Generali fatti per le terre e le 
città dei Cittadini romani in Italia , e da 
fpiesti Jate ragione di quanto debhon soffrire 
le nazioni straniere. Nè potrebbe agevolmente 
determinarsi se sia maggiore il numero delle 
città nemiche distrutte coll ’ armi , o di quelle 
dei vostri alleati minate dai quartieri d ' in » 
vento , ec. Il sacco , secondo questo Autore * 
non era punto la maggiore delle sventure a cui 
gli alleati si trovassero esposti per parte delle 
truppe presso di loro stanziate. 

| .. 

CAPO SECONDO. 

Descrizione geografica degli Elvczii e de’ Rezi i dell’ an- 
tica Lega elvetica. — Politica dei Romani. — Cangia- 
mento dei costumi nell’ Elvezia. — Felicità pubblica 
e domestica.-— Aventicum. — Rapacità’ dei viaggiato-; 
ri romani. — Legione, detta rapace.— Storia com- 
movente di Giunia Alpinula. 

Le frontiere dell’ Elvezia erano in antico , 
non meno che ai dì nostri , il lago di Ginevra 
e la catena del Jura fino al luogo in cui fab- ' 
bricossi poi Basilea ; il Reno , il lago di Co- * 
stanza , le montagne dell’ Appenzel , e quella 
catena di Alpi die fiancheggia al nord le pro- 
fonde valli ove scorrono il Reno ed il Roda- 
no , dopo essere usciti dalla loro comune sor- 
gente sotto le ghiacciaie del San-Gottardo. Gli 
abitanti della valle del Rodano conservarono 
la propria indipendenza anche qualche tempo 
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dopo la sommissione dell' Elvezia 5 ma , essen- 
dosi poi resi colpevoli di ingiuste esazioni ver- 
so i mercatanti e i viaggiatori che attraversa- 
vano il San-Bernardo , il San-Gottardo e il 
Sempione , i Romani stabilirono un campo a 
Martignì per contenerli nel dovere. Questo cam- 
po, comandato da Galba , fu assalito con molta 
abilità e con molto coraggio T nè fu lungi dal- 
1’ esser preso. Cesare descrive assai vivamente 
questo fatto , che costò la vita a diecimila as- 
salitori , e dopo il quale fu Galba costretto ad 
abbandonare il proprio campo , e ritirarsi ver- 
so Ginevra. 

Un'altra schiatta di gente occupava la valle 
del Reno e le montagne che la dividono dal- 
1’ Italia. Era questa la discendenza degli ami- 
chi Tirreni , T ruschi od Etruschi , così chia- 
mati dai Greci e dai Romani , ma che tra di 
loro portavano il nome di Rezii. Costoro, ob- 
bligati di cedere le rive del Tebro ai Romani, 
avevan fermato il loro soggiorno sopra quelle 
dell' Arno , in quella celebre vallea della To- 
scana ( Tuscia ) alla quale quel fiume dà il 
suo nome , e vi composero una lega di dodici 
indipendenti città. L'invasione dei Galli indus- 
se poi i Rezii ad una seconda migrazione , per 
la quale si addussero alle gole delle Alpi. Qui- 
vi , obbliando a poco a poco le arti della ci- 
viltà , caddero un'altra volta nella barbarie, e 
cambiando costumi e carattere coi loro antichi 
persecutori , allora fatti dolci e pacifici , di- 
ventarono essi il terrore della Gallia Cisalpina 
correndo da predatori le vaste pianure irngate 
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dal Po , e ponendo a sacco ed a ruta senza 
pietà le terre tributarie alla Regina del Mondo, 
in mezzo a tutte queste mutazioni di costumi , 
di situazione e di patria , i Re zìi conservarono 
sempre il linguaggio ohe usavano al tempo del* 
la fondazione di Roma ; ed anche oggidì , do- 
po duemila e cinquecento anni , il Ladinum o 
Ladino parlato nella valle dell' Inn , non che 
il romanzo usato nelle montagne e nella parte 
settentrionale deU’Illantz, è essenzialmente il lin- 
guaggio da Tito Livio descritto. 1 nomi stessi 
di un gran numero di città , come a dire Lavìn , 
Ardetz , Susch ed Hoehs ci richiamano alla 
memoria Lavinum , Ardea , Susa , SaUscum. 
L’anno di Roma 7 38 Ottavio Augusto spedi 
contro di loco un esercito capitanato da’ suoi 
generi Claudio Druso e Claudio Tiberio Nero- 
ne. Alcune brillanti qualità distinguevano allora 
quest’ ultimo , e Druso era un giovane eroe in 
cui sembrava rivivesse l’ anima del gran Cesare. 
Questi due Generali provarono la più ostinata 
resistenza dalla parte dei Rezii , appo i quali 
le donne medesime erano animato da un tal fu- 
rore , che furon vedute gettare i propri i fan- 
ciulli nella faceia ai soldati Romani , e preci- 
pitar poi se medesime sulle spade dei loro ne- 
mici. I Rezii furono F ultima popolazione del- 
le Alpi che si sottomise $ e un gran numero 
di quelli che sopravvissero , passato il Reno 
sotto la scorta di un Capo alemanno , nomina- 
to Marbode , andarono a cercare fra le mon- 
tagne dell’ Ungheria un paese dove non fossero 
penetrati i Romani, Tiberio poi , alcuni anni 
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dopo , diede lóro parecchie terre cpn una colo- 
nia di quarantamila Svevi. 

L’Europa , o meglio direbbesi il mondo co- 
nosciuto , non era per avventura , nei tempi 
dei quali parliamo, popolato che per metà. Non 
vi si ^veggono che orde , le une dalle altre dis- 
giunte per vasti spazii deserti ; e la popolazio- 
ne dei .più grandi Stati appare di gran lunga 
inferiore a quella dei nostri giorni. Ma vuoisi 
iorse dire perciò che quel mondo fosse uscito 
di fresco da una di quelle spaventose catastrofi 
che alternan quaggiù la distruzione e il risor- 
gimento , attestate da tutte le apparenze geo- 
logiche , e dopo ciascuna delle quali si potreb- 
be congetturare che il piccol numero di in- 
dividui , avanzati alla generale rovina , rico- 
mincia da’ suoi più semplici elementi il lungo 
corso di educazione della specie umana ? Pure 
queste medesime apparenze geologiche , sì elo- 
quenti a dimostrare 1’ antichità del mondo , non 
«danno alcuna traccia intorno alla nostra specie. 
Non fu ancora scoperto alcun vestigio di corpo 
umano fra le molte ossa di ogni specie di ani- 
mali , che in tanta abbondanza si trovano nel- 
le rocce e nelle montagne. La materia greg- 
gia rappresenta per tutto l’impronta di un mondo 
vivente, su cui l’uomo non era ancora comparso, 
ed attesta un’ evidente differenza di origine fra 
la specie umana e quella degli altri animali. 

Cesare riferisce che l’ Elvezia era divisa in 
quattro Stati , che correvano sotto il nome di 
Pagi, sorta di lega simiglievole a quella degli 
Svizzeri moderni per la mutua difesa , senza al- 
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tra comunione fra loro. Egli parla sovente del 
Consiglio delie Galiie ( iotius Galliae conci - 
liuti ) che si componeva dei deputati di tutte 
le città ; e ben lungi dall’ abolire questo Con- 
siglio nazionale , pare anzi che egli lo ampli- 
asse , determinando egli medesimo il luogo del- 
r unione , e mostrandosi malcontento di quelle 
città , le quali non si curavano di . spedirvi i 
loro rappresentanti. Queste assemblee nazionali 
duravano tuttavia sotto Augusto ed i suoi -succes- 
sori, malgrado della nuova division delle Gal» 
lie. Uua ue fu celebrata durante il regno di 
Vespasiano; e può dirsi che sussistessero anche 
dopo la fondazione del Regno di Borgogna.* fino 
a che i Franchi fecero la conquista di quel pae- 
se. Questi popoli procacciarono di affezionarsi 
i vinti più phe non fecero i loro antichi pad rot- 
ili , i Romani. Gregorio di Tours u raccOn* 
ta eh’ essi erano preferiti ; alcuni altri autori 
contemporanei assicurano eh’ erano costretti a 
cercare fra i Barbari 1’ umanità che più non si 
trovava presso i Romani ; e sotto l’ imperio di 
questi ultimi le assemblee t sovraccennate non 
potevano presentare che un vano simulacro d’in- 
dipendenza utile alla loro politica. E nel ve- 
io essi a gran cura fomentavano due contrarie 
parti in tutte le città de' loro alleati ; e dove 
la fazione favorevole a loro si rimanesse oppres- 
sa , ne traevan pretesto per mandarvi un magi- 
strato speciale , detto correttore , il quale paci- 
ficando que’ movimenti , favoriva il loro potere * 
e riduceva all’ obbedienza i ribelli. Gli Elvezii, 
sebbene privi della loro libertà , crescevano e 
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moltiplicavano sotto 1' egida della onnipotenza 
romana : 1' agricoltura eravi in fiore ; il paese , 
tagliato da bellissime strade , era frequentato 
dai mercadantì di tutte le provincie deli' Impe- 
rio ; il Reno, non altrimenti che ai dì nostri , 
portava al mare vaste zattere di legni da lavo- 
ro ; e l'aratro del contadino solcava non poche 
terre coperte prima da foreste non meno antiche 
del mondo. Il carattere nazionale , per una mu- 
tazione non meno grande dell’ accennata , era 
passato dalla barbara rozzezza al lusso affettato 
delle società incivilite. Gli Elvezii , diventati 
cortigiani sotto il lungo regno d’ Augusto , gli 
elevarono tempii dopo la sua morte , e lo ono- 
rarono con uiHcii religiosi. Le famiglie più con- 
siderevoli aggiunsero al proprio nome quello di 
un qualche Romano potente , cui prestavano 
eziandio una specie di servile omaggio , e le 
città innalzarono pubblici monumenti ai loro cu- 
ratori o patroni , mentre il nome di Diviko 
era caduto in obblio. Così Roma oscurava ogni 
grandezza nazionale. Ogni qualvolta un Elvezio, 
o qualsiasi altro straniero otteneva il nome di 
cittadino romano , non solo rinunciava al pro- 
prio paese, ma rompeva ben anche tutti i vincoli 
di famiglia , ed i suoi figliuoli medesimi gli di- 
ventavano stranieri , se non avesse ottenuto in- 
siem colla cittadinanza anche il diritto speciale di 
parentela ( jura cognationis ) : e così , diceva 
Plinio il giovine , il più gran favore che noi 

f issiamo accordare porta seco la domestica ma- 
edizione. E basta un sol fatto per tutti gli esem- 
pi di corruzione.. Quando un Senatore romano 
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rolea viaggiare per suo piacere, o per suoi af- 
fari , facevasi dare il titolo di ainbasciadore 
( legatio libera ) j e questo favore , che non si 
negava giammai , portava seco il privilegio di 
percorrere i paesi stranieri a spese degli abitan- 
ti , e di soggiornarvi senza pagamento per tutto 
quel tempo che al viaggiatore , insignito di que- 
sto titolo , piacesse di conceder loro siffatto ono- 
re. Queste eccellenze crebbero in processo di 
tempo a sì gran numero , che diventarono una 
gravissima imposta per gli alleati di Roma. Di 
maniera che Cicerone , sebbene fosse egli mede- 
simo senatore e custode severo d 1 ogni preroga- 
tiva , indirizzava al Popolo romano le seguenti 
parole relative all* accennato abuso : Tuttoché 
questi pubblici ufficiali siano senza potere e sen- 
za incarico alcuno , nondimeno ricevono dalla 
dignità del lor nome una certa importanza del- 
la quale san profittare j il loro titolo inspira 
riverenza , e trae in inganno. Ed io avrei po- 
sto fine a questo vergognoso abuso nel tempo 
del mio consolato , se un tribuno imbecille non 
nu avesse attraversato dal farlo. Nè altro mi 
fu dato di ottenere fuorché di ridurre allo 
spazio di un anno la durata di un privilegio 
fino allora indefinito. 

Quando gli Elvezii si sottomisero a Cesare 
era tuttora in vigore questa legge restrittiva , 
ma non durò lunga pezza ; ed egli anzi fece 
prorogare a cinque anni quel dannoso privile- 
gio. Laonde Cicerone scriveva ad Attico : Bel - 
a autem hujus juris quinquennii licentia. 

Questi viaggiatori privilegiati delj’ Imperio ro- 

St* delia Syiz. T . I . a 
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mano non si contentavano punto di far pagare 
le proprie spese alle nazioni straniere ; ma non 
lasciavano di procacciarsi qualsiasi oggetto pre- 
zioso che si trovasse nei paesi viaggiati. D’ on- 
de i Siciliani, i quali , come più ricchi , ave- 
va n più cose da perdere -che gli Elvezii , si la- 
mentavano amaramente che loro s’ involassero 
perfino le statue degli Dei. 

Le imposizioni si percepivano da pubblici 
, uffiziali nominati esattovi , i quali non di rado 
vendevanle all’ incauto,. Puossi il lettore forma- 
re idea dell’ amministrazione di costoro, dalla se- 
guente confessione contenuta in un decreto del 
Senato romano : Dovunque si trovi un appal- 
tatore • delle rendite pubbliche ( publicanus ) 
non possono più sussistervi nè le nostre leggi , 
nè la libertà del paese. Prima del regno di 
Traiano gli amministratori delle provincie erano 
r soli giudici tra gli abitanti e gli esattori. Ta^- 
cito ci ha tramandati i richiami dei Bretoni 
contro il sistema d’ oppressione universale stabi- 
lito, dai dominatori del moudo : Noi avevamo 
iin re , ed ora ne abbiamo due : il governa- 
tore ( legatus ) che dispone della nostra vita ; 
L. amministratore ( procurato r) che diipone.de' 
nostri beni : rapaci e violenti in eccesso. 

li governo di Roma non era più che una mi- 
stura informe e mostruosa di beni e di mali , 
la di cui sorgente variava colla volontà capric- 
ciosa di colui che il caso collocava sul trono,, 
a. seconda ch’egli era o Cesare, od Augusto, 
o Tiberio , o Caligola. Gl’ intervalli di riposo 
e, di felicità diventarono sempre più brevi } men- 
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tre per lo contrario si venivan facendo più du- 
revoli quei della tirannia. In processo di tempo 
diventò funesta la protezione medesima che Ro- 
ma concedeva a’ suoi sudditi : perocché , toglien- 
do loro a poco a poco 1’ abitudine della difesa, 
si facea prima del tempo ed irreparabilmente 
preda dei Barbari. 

Dopo un secolo di pace e di soggezione gli 
Elvezii si videro improvvisamente in preda alle 
• -violenze della romana legione , destinata al- 
T ufficio di esigere le imposte , ed alla quale 
Tacito diede il nome caratteristico di rapace . 
In quei tempi di anarchia , quando gl’ Impera- 
dori , uccisi 1’ un dopo l’altro dalla sfrenata li- 
cenza militare , si succedevano con tanta rapi- 
dità , che nelle province appena appena sape- 
rsi chi fosse sul trono di Roma , gli Elvezii, 
ignorando i fatti della capitale , vollero per er- 
rore starsi fedeli all’ imperador Galba già mor- 
to , in cambio di riconoscer Vitellio che dopo- 
lui aveva occupato già il trono. Quindi fu loro 
apposto a delitto 1’ aver tenuti prigioni alcuni 
soldati , e Cecina , eh.’ era alla testa della le- 
gione rapace , si affrettò a punirli per tema che 
si pentissero troppo presto. Portò il ferro ed il 
fuoco nel loro paese, con animo di .sterminare 
una nazione che aveva osato porre le mani ad- 
dosso ai soldati romani. E sebbene gli Storici 
di quei tempi non ci abbiano tramandate gran 
fatto le particolarità di quella spedizione , pure 
un’ iscrizione trovata quindici secoli dopo fra le 
rovine di Avenlicum venne a diffondere un rag- 
gio di luce sovra un pietoso episodio* toccato* 
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alla sfuggita da Tacito. All’ appressarsi di Ce- 
cina gli abitanti di Aventicum gli spedirono am- 
basciadot i cbe tentassero di mitigarne lo sdegno; 
ma il feroce soldato domandò che gli fosse 
consegnato il principal magistrato della città , 
Giul io Alpino , dichiarando di volerlo mettere 
a morte. Indarno la figliuola di questo infelice 
implorò grazia , prostrata ai piedi del vincito- 
re : trovò chiuso quell’ animo alla pietà , e ne 
morì di dolore. Qui riposa , dice P iscrizione, 
Giulia Alpinula ,Jìglia infelice di più infelice 
padre , sacerdotessa della Dea Agenzia : essa 
non potè sottrarre suo padre ad una morte cru- 
dele , e mori ella stessa in età di ventitré anni. 

La città di Baden , abbandonata da Cecina 
al furore ed alla rapacità dei soldati , posse- 
deva alcuni bagni minerali assai famosi , dove 
i ricchi Elvezii convenivano d’ogni parte a far 
pompa del lusso e della magnificenza loro : sì 
fattamente s’era cambiato quel paese dopo i tem- 
pi di Cesare. Ma gli abitanti , che un tempo 
avevano combattuto con tanto coraggio quel gran 
Capitano , si sottomisero allora senza far resi- 
stenza di sorta all’ oscuro comandante di una 
sola legione. I deputati da loro spediti a Vitel- 
lo , lontani dal richiamarsi di così duri trat- 
tamenti , confessarono umilmente il loro pecca- 
to , e ne chiesero il perdono. E Tacito riferi- 
sce , come uno di costoro , per nome Cosso , 
uomo assai eloquente , fìnse , con sottile artifi- 
cio oratorio , che l’aspetto dei soldati gl’ incu- 
tesse timore , e riuscì in questa guisa a calmar- 
ne la violenza. Dopo questo terribile castigo ^ 
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Roma lasciò poi cento anni di riposo a questi 
schiavi : chè si fu quello il secolo de’ buoni 
Imperatori. Vespasiano , succeduto a Vitellio , 
volle curare i mali fatti dal suo predecessore , 
e gli Storici dicono espressamente eh’ egli ripo- 
polò Aventicum con una colonia di veterani : 
a tale era stata distrutta. 

Le numerose iscrizioni , trovate fra le rovine 4 
di questa capitale e conservate dallo Spon e dal 
Bochat , magnificavano a gara la felicità pubbli* 
ca e domestica. Da alcune di queste si racco- 
glie che vi avevano collegi e professori di .va- 
rie scienze. Plinio esce in minute notizie a lui 
somministrate dai dotti dell’ Elvezia intorno alle 
piante, agli animali ed ai minerali dei loro la- 
ghi e delle loro montagne. Columella , Varro- 
ne , Virgilio, Svetomo attestano il rapido pro- 
gresso della loro agricoltura , e il pregio in cui 
eran tenuti i vini della Rezia non meno che i 


formaggi elvetici. Fra le iscrizioni poi filosofi- 
che e religiose , la seguente pare degna <1 i un- 
ta : Vìxi ut vi vis : morìeris ut siati moituus : 


sic vita tradiiur : ahi viator in rem tuam. Essi 


avevano templi consacrati al Sole , alla Luna 
ed a tutti gli Dei dell’ Olimpo. Adoravano il 
Genio tutelare di ogni lago e di ogni monta- 
gna , e gli Spiriti o le divinità dette Mani 
( Diis Manibus ) , che abitavano le loro fore- 
ste. I registri dell’ Imperio e gl’ i t i nera rii fan 
menzione di una moltitudine di città delle quali 
non v' ha più traccia : chè senza dubbio il paese 
fu pieno di abitanti, e l'incivilimento vi avea 
fatti di grandi progressi. Ma le nostre cognizio- 
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ni non possono stendersi al di là di queste no- 
tizie generali , oltre al qual segno tutto è con- 
gettura. Le generazioni si succedettero come so- 
>1 a un teatro , dove goderono le dolcezze della 
vita , e vi morirono in pace. Popolo fortuna- 
to finché non giunse T ora fatale della sua di- 
struzione. 

Non è ben manifesto quale delle inondazioni 
<lei Barbari , venuti sovra l’ imperio romano nei 
secoli terzo, quarto e quinto , inghiottisse, per 
così dire , cammin facendo la tranquilla Elve- 
zia , sia che non restasse persona alcuna per 
attestare questa sciagura , sia che in Roma nes- 
suno vi ponesse mente , dacché la distruzione 
delle provincie dell’ Imperio era diventata ora- 
mai troppo frequente. 

CAPO TERZO. 

TU Elvezia distrutta dai Barbari nel quarto c nel quinto 
secolo. —I Borgognoni cacciati dai Franchi. — Leggi 
dei Borgognoni. — Governo dei discendenti di Clodo- 
veo. — Eremi e monasterii : loro utilità. 

Roma ebbe una lunga e terribile agonia ; ma, 
in mezzo ai mali che la traevano in rovina , 
bastava ancora un sol colpo della sua mano af- 
fievolita per disperdere la moltitudine de’ suoi 
nemici. I suoi Imperadori cadevano gli uni dopo 
gli altri sotto il ferro de’ propri soldati : di sor- 
ta che ne perirono quindici , assassinati in bre- 
vissimo spazio di tempo ; ma nondimeno qual- 
cuno fra loro mostravasi degno di tempo in tem- 
po di occupare un trono altre volte sì glorioso. 


Digitized by Google 


( 3i ) 

Massimino arrestò i progrèssi <lei Barbari ; Pro- 
bo gli obbligò a retrocedere fino al di là del 
Reno e del Necker , e fabbricò alcune castella 
nei loro propri paesi 5 Costanzo Cloro li tom- 
ba ttè , e li' vinse dinanzi a Langres nelle vici- 
nanze di Windonissa ; ma Giuliano fece le ul- 
time prove della tattica romana sopra il co- 
raggio dei Barbari , e Roma si estinse insieme 
con lui. 

Quasi un secolo dopo l’epoca alla quale può 
riferirsi con maggiore probabili là la distruzio- 
ne dell’ Elvezia , Ammiano Marcellino parla di 
alcune rovine situate nelle Alpi Greche oPen- 
nine , le quali erano i soli avanzi dell’ antico 
splendore di Aventicum. Il carbone che trova- 
si tuttavia per entro a quelle rovine, fa mani- 
festo che quella cillà fu distrutta dal fuoco. Do- 
po Ammiano Marcellino non si ha più notizia 
alcuna di quell’ infelice paese: se n’ estinse per- 
fino il nome, e la Geografia di Ptolomeo, con- 
tinuata dopo di lui , non fa menzione che dei 
Deserti dell 1 Elvezia. 

Lina popolazione composta di Vandali (i)-, 
di Borgognoni, di Alemanni , di Ostrogoti, di 
Franchi e di Lombardi ricomparve alla line ; 
e formava già un corpo di nazione quando At- 
tila co’ suoi cinquecentomila Unni, più terri- 
bili di tutti i Barbari che gli avevano prece- • 
duti , uscì dalle estiemità della Terra , e ven- 
ne a piombar sull’ Europa. Del passaggio di 

(1) Si crede che il cantone di Vauil abbia ricevuto il 
suo noine d'ai Vandali. 
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questo flagello di Dio per 1’ Elvezia non rima- 
ne alcun monumento, se non se la tradizione 
di una totale rovina. 

In sul finire del secolo quinto tutta la parte 
occidentale dell’Elvezia trovavasi un’ altra volta 
occupata dai Borgognoni, che parlavano un idio- 
ma celtico-latino ; il resto del paese lo teneva- 
no gli Alemanni, i quali conservavano il proprio 
linguaggio. La Rezia in un col Tirqlo , una 
parte della Svevia , 1’ Appenzel e i cantoni di 
Glaris e di Uri appartenevano agli Ostrogoti , 
padroni eziandio dei paesi attraversati dal Po. 

Vi ha qualche ragione per credere che i Bor- 
gognoni ( Burgunda ) procedessero dalla razza 
svedese , da che Tacito li conosce sotto il no- 
me di Burii , ed il vocabolo gund nell’ antica 
favella teutonica valeva lo stesso che uomo , o 
guerriero. Costoro , avendo adottato per tempo 
la civiltà dei vinti, e trattando sempre con es- 
so loro , stabilirono per necessità delle leggi 
che portavan 1’ impronta di questi loro progres- 
si , e provvedevano al ben essere degli antichi 
e dei nuovi abitanti ad un tempo , mentre per 
lo contrario gli Alemanni non riconoscevano al- 
tre legislazioni , tranne quella della conquista. 
Le loro leggi non s’ occupavano che di loro me- 
desimi , delle loro mandre di bufali ( animali 
che duraron nelle Alpi fino al secolo duodeci- 
mo) dei cavalli, dei giumenti, degli orsi ( cac- 
cia di que’ tempi ) , dei cervi privati , dei ca- 
ni da caccia e dei pecorili. Eglino sì opposero 
al passaggio di Attila ; e fu in quella occasio- 
ne , che essendo stato ucciso il loro Re ., il ter» 
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ritorio venne diviso tra i quattro figliuoli die 
gli succedettero: e all’uno toccò Ginevra; al- 
1’ altro Besanzone ; al terzo Lione , ed all’ ul- 
timo Vienna. Gondebaldo , signor di Lione, il 
più potente di essi tutti , trasse in inganno i 
suoi fratelli, padroni di Vienna e di Ginevra, 
e li fece morire insieme colla loro discendenza, 
eccettuate due figlie dell’ ultimo di loro. Clo- 
doveo , re di Francia , sposò poi Clotilde, una 
di queste fanciulle , la quale come colei che 
molto poteva sull’ animo del fie suo sposo fin- 
ché visse , e poi su quello dei suoi figli Chil- 
deberto , Clotario e Teodoberto , tanto fece , 
che gli eccitò e persuase a portare la guerra 
negli Stati di Gondebaldo suo zio. Questi non 
fu vinto da’ suoi nemici, tuttoché assai polen- 
ti ; ma i suoi figliuoli furono poi spogliati del 
patrimonio e del regno dai Franchi nell’ anno 
534 : e così il Regno di Borgogna finì con lo- 
ro , circa cento anni dopo la sua fondazione. 

Le sanguinose contese dei Barbari , che ven- 
dicavano con furore quei delitti eli’ essi mede- 
simi eran presti mai sempre a commettere , e 
die mancavano di fede non meno ebe di uma- 
nità , offrono sì poco interesse , die questa bre- 
ve notizia intorno ai Borgognoni si sarebbe per 
noi tralasciata , se la loro legislazione non 
presentasse qualche documento importante per 
la storia dello spirito umano. Questo medesi- 
mo Gondebaldo , bagnato nel sangue di tutto 
il suo parentado , compose nondimeno un Co- 
dice elle prometteva un’ eguale giustizia ai Ro- 
mani ed ai Borgognoni ; ma i suoi sudditi , 
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»en liberali del loro Principe , si recarono ad 
offesa questa imparzialità , e una Dieta , com- 
posta di Irentasei Nobili , abolì il Codice , a 
cui furano sostituite altre, leggi in parte assai 
buone e in parte affatto straordinarie. Infligge- 
vano esse una pena pecuniaria a colui che ne- 
gasse l’ ospitalità a uno straniero , e la pena 
delle battiture se il colpevole fosse servo. Lo 
schiavo che avesse tagliati i capelli ad una don- 
na libera , punivasi colla morte. Era determi- 
nato accuratamente il salario d’ un fattucchiere 
che con sue arti procacciasse lo scoprimento 
d’ effetti involati ; ma più singolare di tutto 
era il gastigo imposto a colui che rubava un 
cane : si cjuis acceptorem involare praesume- 
rit , sex uncias carnis acceptor ipsi saprò, 
testones comcdat. Lo Spon , o piuttosto il 
suo erudito editore , parlando di queste leggi 
dei Borgognoni , ci dice eh’ esse furono com- 
pilate dai principali dello Stato e dalle perso- 
ne più abili che vi si potessero trovare. L’ as- 
semblea dei Vescovi diede un Codice partico- 
lare all’ Ordine ecclesiastico per la sua disci- 
plina , e gli impose alcune regole molto seve- 
re , e principalmente la castità. Pare che que- 
sti Prelati s’ occupassero a coltivar le lor ter- 
re , e menassero una vita semplice, frugale e 
studiosa , sostenendo 1’ ufficio di giudici , e sot- 
tomettendo i contumaci potenti colle armi spi- 
rituali e colla pena del bando , che toglieva 
al colpevole la prottzione delle leggi. Checché 
ne sia degli abusi introdotti col tempo nella 
Chiesa j e della corruzione in cui cadde col vol- 
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ger dei secoli il Clero, non può negarsi chè la 
società ricevette da lui molti importanti servi- 
gi in quei primissimi tempi ; e il Muller os- 
serva , ben a ragione , che siccome giudiche- 
rebbe male chi tacesse ragione dell’ antica di- 
sciplina delle legioni romane dà quella eh’ era 
in vigore nei tempi dei quali parliamo , cosi 
andrebbe errato chiunque argomentasse la puri- 
tà della primitiva Chiesa da ciò eli 1 essa diven- 
ne col tempo. Ed egli è ben evidente che ogni 
potere , non fondato sulla spada , doveva allò- 
ra addolcire la sorte dell 1 umanità , in preda atl 
una sfrenata violenza ; e il chiostro fra il solo 
ricovero a chi volesse fuggire dal campo. 

Gondebaldo rifabbricò Ginevra più volte di- 
strutta negli ultimi tempi dell’ Imperio roma- 
no , come appare dal trovarsi in quel paese , 
dovunque si scavi il suolo , due distinti pavi- 
menti disgiunti fra loro dallo spazio di alcuni 
piedi al dissolto del livèllo attuale. 

L 1 Europa , corsa e predata da tanti Barba- 
ri nel secolo sesto , vide apparire un novello 
nemico più terribile àncora di Attila , il va- 
inolo, che si manifestò per la prima volta nel- 
l’anno 5yo. Questo morbo fu apportato dal- 
l 1 Arabia nell 1 Abissinia e nell’ Egitto da uri 
esercito d 1 Abissini che ritornava dalla conqui- 
sta degli Ammoniti , e passò a Costantinopoli 
colle carovane dell 1 India che attraversavano 
1’ Arabia e l 1 Egitto. Colla Grecia si diffuse 
nella Lombardia , poi nella Borgogna , e in 
poco spazio tutta nè fu piena l’Europa. In sul- 
le prime fu questa una malattia mortale , e sì 
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contagiosa , che pareva dovesse terminare 1’ ri- 
mana razza , e desertare la terra. Nessuno ar- 
diva appressarsi' ai morti per rendere loro la se- 
poltura ; i vivi si fuggivano a vicenda : furo- 
no abbandonati alcuni villaggi ed alcune città, 
e le gregge erravano senza guida pei campi. 
Ma dopo qualche tempo , o che il contagio 
venisse meno, o che gli uomini s’ avvezzassero 
a quel pericolo , si cominciò di nuovo a pen- 
sare alla vita. Le terre , in quella sventura 
rimaste senza eredi , si divisero fra i supersti- 
ti ; s’ ebbero , come suole avvenire , guerre e 
trattati , e non rimase alcuna traccia di questa 
catastrofe , tranne qualche legge penale sull’ os- 
servanza della domenica e de’ sei giorni dopo la 
Pasqua. 

I figli di Clodoveo avevano occupato senza 
gloria alcuna il trono di Borgogna dopo la ca- 
duta della Casa di Gondebaldo. Essi erano pa- 
droneggiati dal Patrizio di Borgogna , dignita- 
rio , per quanto pare , uguale ai prefetti ( mai- 
rcs ) di Palazzo ; se non che a poco a poco 
diminuirono il potere di questi uflìciali , au- 
mentando quello degli altri Nobili , che acqui- 
starono la proprietà ereditaria delle loro terre. 
Questa aristocrazia divenne poi popolare quando 
nei secolo duodecimo e decimoterzo s'introdusse 
la cittadinanza. Un’assemblea, che congregavasi 
ogni anno nel primo giorno di marzo, stabiliva 
delle leggi alle quali erano tutti egualmente sog- 
getti , lo schiavo , 1 affrancato e i cittadini od 
ingenui. Allora si fece men trista la condizione 
degli schiavi, ai quali fu p<rmessodi disporre di 
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tre giorni per ogni settimana , purché pagasse- 
ro ai loro padroni un canone consistente in un 
certo numero di ova , polli , pane e birra. Qua- 
si tutti i delitti si espiavano con una multa ; la 
pena di morte non era inflitta se non a coloro 
che non potevan pagare ; e questa legislazione, 
sebbene barbara , raggiungeva il suo scopo. Il 
paese era diviso in centurie , in ciascuna del- 
le quali un numero determinato di capi di fa- 
miglia ( probabilmente cento ) facevano quello 
die ai dì nostri laf polizia , e rispondevano di 
tutte le violazioni delle leggi che avvenivano 
nel loro distretto. Il grande Alfredo in Inghil- 
terra imitò con ottimo successo questa istituzio- 
ne , la quale anche ai nostri giorni non riuscì 
meu fruttuosa in Sicilia , dove fu posta in vi- 
gore. Nelle cause dubbiose si ricorreva al com- 
battimento giudiziario , o alla sorte ; e questo 
modo d’ amministrar la giustizia , oltreché non 
è gran fatto più assurdo di una decisione lega- 
le fondata sopra un caos di leggi straniere e 
di editti contradditlorii , aveva almeno il van- 
taggio della speditezza che in queste materie 
non è al certo meno importante di qualunque 
altro requisito. Del resto era in uso il giura- 
mento come presso i Romani. 

Ma sebbene la civiltà avesse fatto grandi pro- 
gressi , non pertanto i costumi erano ancora in 
un'estrema baibarie. Nel breve spazio di quarait- 
t’ anni perirono di ferro e di veleno sei Princi- 
pi Merovingi. Multar paragona il destino dei 
discendenti di Clodoveo a quello della progenie 

di Minosse j e per verità non mancava ^he la 
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poesia e T idioma dei Greci per assicurar loro 
ia celebrità degli Atridi. » 

Il secolo dei delitti doveva essere natural- 
mente anche il secolo dei ripiorsi e della peni- 
tenza. Quindi ci si para dinanzi un gran nu- 
mero di guerrieri e di Signori che cercarono 
una qualche grotta solitaria in mezzo ai boschi 
per finirvi i ior giorni 5 e moki monasteri fu- 
rouo eretti sovente dopo la loro morte nei luo- 
ghi consacrati dalla lor santità. In questa guisa 
Germano di T reveri fondò Monstier grand- vai 
nel seno del Jura e nell’ abisso cbe serve di 
letto alla Birsa. I monasteri di Sant’ Ursicitio 
presso alla sorgente del Doux , quello di Sant’ Irae- 
10 nella vallata della Suza e molti altri ebbero 
la stessa origine : e queste istituzioni furono 
vantaggiose fino a quel punto a cui per V in- 
civilimento generale può esser giovevole la con- 
centrazione e la permanenza della proprietà. I 
monaci erano oltre misura più istrutti , più giu- 
sti e più pacifici di qualunque altro proprietà- 
rio ; e può anche dirsi che amministrassero 
meglio di tutti : le loro entrate passavano sen- 
za mtermediarii nelle mani del popolo sotto la 
forma di salario e di elemosine , ed essi erano 
la sola potenza proteggitrice dei deboli contro 
la Nobiltà feudale. Può dirsi insomma che la 
giusta riconoscenza dei popoli non fu il minore 
ira i motivi di quella grandezza alla quale ar- 
rivarono in processo di tempo. 
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CAPO QUARTO. 

Il Cristianesimo predicato nell’ Elvezia dagli Scozzesi. — 
Invasione degli Unni. — Gli Arabi. — Età di profon- 
da ignoranza senza storici. — Pipino e Carlo Ma- 
gno. — - I Duchi di Borgogna. — Le istituzioni feuda- 
li e 1’ autorità della Chiesa utili a que’ tempi. — La 
grandezza di Carlo Magno dà nascimento al mara- 
viglioso. 

Nel secolo sesto sotto il clima quasi polare 
delle Ebridi e nel collegio di Hy o Iona ad 
Jcolinktll vivevano alcuni uomini , segnalati per 
grande amore all'antica letteratura, alla libertà 
civile ed alla religione , possessori di un ricco 
deposito di manoscritti , tra i quali la grande 
Storia di Sallustio sussisteva ancora ai tempi 
delle fanatiche rapine de’ Presbiteriani. Alcuni 
membri di questa illustre società , come a dire 
Colombano , Gali , Magnoald detto altresì Ma- 
gnus o san Mang , e molti altri si condussero 
in Francia , e vi fondarono un convento nel 
deserto di Wasgau ( Vosgis ) dove si diedero 
ad insegnare la religione e 1 agricoltura. Per- 
seguitati poi dalla regina Brunechilde , otten- 
nero da Dietberto re d’Austrasia il permesso di 
predicare il cristianesimo nell’ Elvezia aleman- 
na. N’ andarono quindi nella terra di Ascaplta 
oggidì Sciaffusa , a Zurigo , nel paese di To- 
ckenburg e in altri luoghi ; ma perchè questi 
santi uomini non trovarono i Barbari di que’ pae» 
si docili e facili alle loro dottrine , gli abban- 
donarono con più collera che non s’ addice per 
avventura agli apostoli della verità. Fondarono 
nondimeno presso alle sorgenti del Reno il con* 
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venfo di Disse» tis } e Gali avendo appreso da 
un cacciatore suo discepolo , che in mezzo al- 
le agghiacciate montagne dell’Appenzel s’apri- 
va una valle deliziosa irrigata da un fiume a 
cui gli orsi , i lupi e i cinghiali solevano estin- 
guere la sete, vi si trasferì con alcuni de’ suoi 
amici. Quivi costoro fabbricarono le loro celle non 
lungi da una cascata della fiumana Steinach • 
vissero col lavoro delle proprie mani , e am- 
maestrarono e incivilirono col loro esempio | e 
selvagge popolazioni che vivevano colà dintorno. 
La riputazione di questi Cenobiti s’allargò ben 
presto, e divenne sì grande, che fu offerto a Gali 
l’arcivescovado di Costanza} ma egli lo rifiu- 
tò , e visse mai sempre , nel modo che abbia- 
mo scritto , fin verso alla fine del secolo in 
età di novantasei anni. L’abbazia di San-Gall, 
fondata cinquanta o sessanta anni dopo la sua 
morte , divenne assai presto la culla delle scien- 
ze nell Elvezia ed una delle scuole più cele- 
bri d Europa , dall’ ottavo al decimo secolo. In 
essa furono preziosamente conservati Quintilia- 
no ed il libro d’ Ammiano Marcellino, benché 
contenga una descrizione sì poco favorevole di 
quel paese , non che altri tesori letterarii : 
San-Gall fu poi continuamente visitato da mol- 
ti dotti Scozzesi , i quali vi recarono alcuni 
manoscritti, che nell' armo 1780 sussistevano 
ancora sotto il titolo di Scolici svripli • e Rut- 
porto rammenta, fra le altre scientifiche suppel- 
lettili , un mappamondo a cui egli diede il no* 
me di sottile lavoro . 

Due altri illustri Scozzesi } Fridolino e Sige- 
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berto , si ritrassero in due luoghi molto tra lo- 
ro disgiunti , sebbene tutti e due lungo la riva 
del Reno, l’uno presso a Basilea, l’altro nel- 
le vicinanze del San-Gottardo ; e i monasteri 
di Seckinghen e di Dissentis si fondarono poi 
sulle rovine di questi due romitaggi. La val- 
lala della Lintli , allora coperta da impenetra- 
bili foreste , fu regalata ai monaci di Seckin- 
ghen da due Nobili della Bezia per nome Orso 
e Landolfo. Fridolino consacrò una cappella a 
Sant’ llario , d’ onde , corrompendosi poi le 
voci , venne Glarus o Claris. Tuttavolta i 
nuovi Cristiani dell’ Elvezia non ebbero un cle- 
ro se non dopo la fondazione del vescovado di 
Costanza , avvenuta nell’anno 670; e la divi- 
sione del paese in parrocchie ebbe luogo soltan- 
to nel duodecimo secolo. 

Alcuni Barbari del Nord , che sembravano 
ancora della razza degli Unni , minacciavano 
un’altra volta la Svizzera e l’Italia , mentrec- 
chè dalla parte del Mezzogiorno una gran mol- 
titudine di Arabi penetrava in Francia , at- 
traversando la Spagna. Il nuovo edifizio socia- 
le , uscito a pena dalle rovine dell’ Imperio ro- 
mano . era in pericolo d’ essere di bel nuovo 
distrutto , e fors’ anche il Cristianesimo con 
esso lui , allorquando un eroe , Carlo Martel- 
lo , salvò 1 ’ Europa vincendo e distruggendo 
in una giornata campale questi potenti invaso- 
ri. Verso que’ tempi gli Unni smarriti nel la- 
birinto de’ retici monti , mentre cercavano il 
passaggio del San-Goltardo per la vallea del 
Reno , soggiacquero , presso al convento di 
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Dissentis , agli sforzi riuniti d’ uomini avvezzi 
alle montagne , e soliti a trarne grandi vantag- 
gi. Le antiche devastazioni e i saccheggia men- 
ti , ai quali non aveva rimediato neppure lo 
spazio di più secoli , diventarono la salvaguar- 
dia dell 1 Elvezia per quegli ostacoli che presen- 
ta naturalmente ogni paese deserto. Ma questi 
medesimi ostacoli non poterono impedire la 
guerra civile, accesa pei - l' innalzamento di Car- 
lo Martello al trono. I vasti campi di battaglia 
della Francia e della Borgogna non bastarono 
a decidere quella grave contesa , e le foreste 
della Inezia e tutta l' elvetica terra divennero 
il teatro in cui agitossi quella contesa. L’abba- 
zia poi di San-Gall e la popolazione cresciuta 
col tempo dintorno a lei , provarono più spe- 
cialmente gli orrori di quella guerra. 

Le tenebre che occuparon 1’ Europa dopo la 
caduta dell 1 Imperio romano , pare che diven- 
tasser più dense nel settimo e nell 1 ottavo seco- 
lo , dei quali può in qualche maniera conget- 
turarsi appunto la storia dalla mancanza totale 
di storici documenti. Parrebbe quasi che il ri- 
stabilimento di un certo ordine e della pubbli- 
ca sicurezza pel progressivo 'frammischiarsi e 
confondersi dei vecchi coi nuovi abitanti , e dei 
“vincitori coi vinti , abbia contribuito ognor più 
a spegnere ogni letteraria curiosità , od emula- 
zione. Il tranquillo possesso di ridondanti can- 
tine faceva obbliare ai monaci , soli storici di 
que’ tempi , l’istruzione della posterità. Le lo- 
ro aride Cronache non fan menzione neppure 
di molti grandi dignitarii della Chiesa , da che 
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per ben due secoli ( dal 601 all’ 8 1 5 ) non si 
trova chi facesse parola dei Vescovi di Losan- 
na ; nè per quattro secoli continui si rammen- 
tano i Vescovi di Basilea e quelli di Sion , 
tranne pochissime volte. 

I discendenti di Clodoveo ( Merovingi ) ave- 
vano occupato il trono di Francia da ben due- 
centosessan lotto anni , e quel di Borgogna col- 
la maggior parte della Svizzera da ben duecen- 
todiciotto anni , quando , degenerati e incapa- 
ci di mantenervisi più a lungo , diedero occa- 
sione a Pipino di usurparlo ( y 5 i ). La grandez- 
za di Carlo suo figlio ( Carlo Magno ) diede 
a questa nuova stirpe reale il soprannome di 
Carlovingi , e le qualità straordinarie di que- 
st’ ultimo Principe , il suo genio , la sua sag- 
gezza , il vigore p la moderazione del suo gover- 
no , alcuni delitti politici e un gran numero 
di virtù pubbliche se non private , esercitate 
in ben quarantasei anni di regno (dal 768 al- 
1’ 814 ) resero a lui soggetta la miglior parte 
d’ Europa dall’Elba fino al Tevere , dall’O- 
ceano sino alle frontiere dellTmperio greco. Ma 
nessuna di queste doti fu ereditata da’ suoi fi- 
gliuoli. La posterità di Carlo Magno degene- 
rò ancora più presto della schiatta precedente, 
e il vasto suo Imperio fu smembrato e diviso. 
La parte elvetica del Regno di Borgogna , che 
comprendeva tutto il paese situato fra il Jura 
e il gran San-Bernardo passò nelle mani di Ro- 
dolfo di Sfratflingen (888), primo duca di Bor- 
gogna. L’Imperatore d’ Alemagna , Arnolfo, uno 
dei discendenti da Carlo Magno , tentò di to* 
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gliergli questa corona -, ma Rodolfo si difese 
per undici anni di castello in castello e di 
montagna in montagna, inferiore ogni qual vol- 
ta si ■venisse a battaglia, ma infesto sempre al 
nemico. I suoi sudditi rimasero a lui fedeli 
anche nell’ avversa fortuna ed egli poi li ri- 
meritò con dodici anni di giusto e saggio go- 
verno , dopo eli’ ebbe ottenuta la pace , e po- 
tè vivere , come dice la Cronaca , amalo da' 
suoi e rispettalo dagli stranieri. 

Non pare che Carilo Magno fosse un princi- 
pe assoluto ; chè anzi potrebbe dirsi che la sua 
autorità trovasse continui restringimenti in uoa 
moltitudine di forme popolari , che ad ogni 
passo incontrava. Gli era mestieri consultare 
una numerosa aristocrazia composta della No- 
biltà e del Clero ; e costoro poi bisognava che 
accarezzassero l 1 opinione de’ loro vassalli , dac- 
ché nè 1’ imperatore , nè 1’ aristocrazia feudale 
avean truppe regolari, nè potevano cosa alcu- 
na senza il consentimento e la buona volontà 
dei soggetti. Le entrate di Carlo Magno con. 
cfstevauo quasi esclusivamente nel patrimonio 
regio ; e colui che dava leggi all’ Europa , 
stabiliva egli medesimo il prezzo degli ovi del- 
le sue galline ^ e vestiva abiti la cui lana fila- 
vasi dalla Regina. I popoli vinti pagavano un 
leggero tributo sulle terre che loro si concede- 
va di possedere , non che una ancor più legge- 
ra tassa personale denominata de capite. Si può 
argomentare la miseria delle finanze di quel 
graude Imperio dal, vedere annoverati fra le 
rendite di Carlo Magno i denari raccolti alla 
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porta delle chiese e il pedaggio dei fiumi. I 
grandi vassalli gli accorciavano di tempo in 
tempo volontari sussidii ; ma di regola egli non 
poteva esiger da loro che il servizio militare. 
Gli ordini che emanavano dal suo Consiglio ,■ 
e versavano quasi sempre sopra oggetti locali , 
‘sottoponevausi dal suo cancelliere agli Arcive- 
scovi ed ai Conti , e da questi ai Vescovi , 
ai Capi delle abbazie , ai Centungravii ( giu- 
dici di decurie ) , alle città , e lilialmente al 
Papa. Insomma a tutti coloro che possedevano 
sette piedi di terra ; nè si ratificavano dal so- 
vrano se non se dopo essere stati approvati in 
questa maniera dai sudditi : lex consensi i po~ 
pali Jìt et conslitulione regis. Una legislazione 
soggetta a tante formalità uon avrebbe potuto 
conseguile il suo scopo , se avesse abbracciato 
tutto 1’ Imperio di Carlo Magno ; ma questo , 
a dir vero , eia una semplice federazione di, 
varii Stati , Regni e Repubbliche , ciascuno 
dei quali aveva un' amministrazione sua propria 
locale ed independente sotto lo stesso Capo su- 
premo. I Centungravii erano giudici , le deci- 
sioni dei quali recavansi al Tribuoale supremo 
delle Corti provinciali composte di dodici uffi- 
ciali scelti dal popolo, e presiedute da un 
conte , alle quali ordinariamente assistevano gli 
avvocati dei vescovi e delie abbazie. Questo 
Tribù naie popolare giudicava le controversie 
che nascevano Ira i vassalli ed i loro signori. 
Le provincie erano visitate ogni anno da un 
commissario del sovrano , deputato a raccoglie- 
re le querele dei magistrati e del popolo. Ljc 


Digitized by Google 



( 46 ) 

Chiesa consigliava e raccomandava al Clero il 
celibato , ma non lo imponeva ; mentre sappia- 
mo che Pasquale , vescovo di Coira , aveva 
per isposa la contessa Pesopeia. 

I rapporti che procedevano dal sistema feu- 
dale erano la conseguenza della conquista $ ma 
nondimeno bisogna che la servitù de’ vassalli 
avesse un qualche compenso , perchè reggia- 
mo sovente gli uomini liberi di ìor propria vo- 
lontà mettersi coi loro beni sotto la protezio- 
ne di qualche abbazia, o di qualche potente Si- 
gnore , facendo omaggio d 1 ogni loro proprietà, 
che poi ricevevano a titolo di feudo. I vesco- 
vi , eletti dal clero e dal popolo senza che il 
Governo vi avesse parte , diventavano natural- 
mente custodi della libertà eh’ essi proteggeva- 
no contro gli abusi del potere. Al qual propo- 
sito è degno di nota il luogo seguente che s’ in- 
contra nei Capitolari di Carlo il Calvo , pipote 
di Carlo Magno : a qua sublimilale deiici a 
nullo debueram , sinc audientia et judicio epi~ 
scoporum , quorum casti gatoriis judiciis rr.e sub - 
dere fui parafus. Non è punto mestieri di ri- 
correre alla superstizione del popolo , o all’ ar- 
tificio e all’ ambizione dei preti , onde spiegare 
il potere grandissimo di questi ultimi: egli pro- 
cedeva , come abbiam già toccato , naturalmen- 
te dalla superiorità dell’ ingegno e dalla prefe- 
renza che nell’ amministrazione delle leggi e del 
governo suolsi accordare al sapere ed alla ra- 
gione sopra la forza cieca e brutale. Interveni- 
va sovente che i paesani dovessero in un me- 
desimo tempo e pagare qualche censo ad un mo- 
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nastero , ed obbedire ad un conte: cioè lavorare- 
pel primo , e combattere pel secondo, alloggia- 
re e trasportar per vetture le genti da gutua , 
e andar pe’ tribunali raccogliendo le multe di 
ragione del loro padrone. È siccome non di ra- 
do i conti esercitavano questi loro diritti in mo- 
do di nuocere a quelli del monastero , cosi i 
censuarii di un convento furono in processo di 
tempo liberati dalla potenza militare dei copti 
stessi. Si proibì espressamente ad ogni eccle- 
siastico di far la guerra e di esporsi a sparge- 
re il sangue umano nelle querele feudali allora: 
tauto frequenti. 

CAPO QUINTO. 

Invasione dei Turchi e degli Ungheri. — La regina Ber- 
ta, — -, Aspettazione della fine del mondo. — Fonda- 
zione di monasteri!. — Casa di Absburg, — ldda di 
Lorena. — Sapere de’ monaci. — Incoraggiamenti che 
essi diedero all’ agricoltura. — Loro maniera di vi- 
yere. ' f 

(y 2 i). Poco tempo dopo la fondazione del 
Ducato di Borgogna una nuova razza di Barba- 
li , nominati indistintamente Turchi od Ungher 
ri , penetrò nella Borgogna medesima e nella 
Lombardia. Costoro , cacciati dal Nord dell’A- 
sia da altri Barbari , erau venuti pel Mar Nero e 
pel Danubio fino in Morayia : ed iu Baviera, ed, 
aveva» predata 1’ Allemagua, E come i Prin- 
cipi di Borgogna e di Lombardia erano allora, 
in guerra fra loro , quest’ ultimo si avvisò di 
chiamare que’ Barbari in suo soccorso ; i quali 
poi , fatta la pace , invece di ritirarsi , occu- 
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parono il paese per proprio conio ; lo corsero , 
lo saccheggiarono , e si diedero ad ogni ecces- 
so , infino a che, indeboliti dar loro disordini, 
ne furono sterminati. 

Treni’ anni dopo apparvero di bel nuovo al- 
cune altre bande di Barbari, probabilmente della 
medesima schiatta, ma da Luitprando e da Fro- 
doardo chiamati indistintamente Saracini , Ara- 
bi od Agareni. La madre del Re di Borgogna, 
T eccellente regina Berta , di cui passò in pro- 
verbio il fuso , fu obbligata di ricoverarsi in una 
torre solitaria, presso al luogo dove .poi Neuf- 
chatel fu fondato. La torre di Gourze , posta 
sul colle vicino a Cully , e molti altri castelli, 
sparsi qua e là nei paesi circonvicini, tutti por- 
tanti il nome della regina Berta , vennero co- 
struiti duranti le stragi e le rapine de’ Saracini. 
Costoro occuparono per la durata di mezzo se- 
colo ( dal 921 al 973 ) ' tutti i passaggi delle 
montagne fra la Svizzera e l’ Italia , e vi si for- 
tificarono. I viaggiatori , non escluse neppure le 
caiavane , erano da questi Barbari spogliati e 
morti , 0 ridotti in servitù e venduti. Alla fine 
si stabilirono certi diritti ; e quelli che da prin- 
cipio eran ladri , si convertirono in regolari au- 
torità : e molti nomi di famiglie perpetuate in 
quei paesi , come a dire Maur-mont , Maure - 
fonte , non che il Muri dei Saracini , presso 
1 ’ antico Aventicum , ec. attestano chiaramente 
V origine dalla quale son proceduti. Ma final- 
mente una controversia insorta fra questi mas- 
nadieri porse agli abitatori naturali di quei pae- 
si un’ opportunità favorevole per assalirli e vio- 
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eerli , ed essi incontrarono tatti la Sorte dei lo- 
ro predecessori. 

(1000). Sulla fede di un passo oscuro delle 
Scritture , tutti gli uomini erano atterriti dal- 
T aspettazione della fine del mondo ; alla quale 
credenza debbono 1 ’ origin loro molte pie fon- 
dazioni. Fra queste l'abbazia di Payerna fu e- 
retta colie rovine di Aventicum dalla regina 
Berta , e riccamente dotata di terre e di vas- 
salli. Questa augusta fondatrice pronunciò que- 
ste solenni imprecazioni contro i Grandi della 
Terra che si mostrassero, quando che fosse, ne- 
mici al monastero da lei fondato : Eglino , di- 
ceva la Regina , siano scancellati dal libro del- 
ia vita $ il loro corpo vivendo provi in qual- 
che parte le pene eterne dell' Inferno , come 
Eliodoro che fu battuto dagli Angeli , ec. Nè 
a lei cadeva certamente in pensiero che i cit- 
tadini di una piccola terra ( Berna ) , fondata 
due secoli dopo , scaferebbero senza scrupolo 
e senza difficoltà i mònaci dal suo convento, al 
quale , convertito in un magazzino di biada , 
non resterebbe di antico fuorché la campana. 
Si è osservato che i monaci della parte roman- 
za dell' Elvezia non si distinsero mai per sape- 
re , quanto quelli della parte alemanna ; e Be- 
rengario di Juri dava alla prima il nome di 
Beozia moderna. Essa era allora una vasta fo- 
resta abitata soltanto nelle vicinanze dei castelli 
e dei monasteri , mentre la parte alemanna era 
assai meno deserta^ 

Nel secolo decimo e nei successivi comin- 
ciarono ad apparire alcune di quelle famiglie 

Si. dwjla dui. T. /, 3 


DIO 



( 5o ) 

potenti che si resero poi molto celebri nelle guer- 
re del secolo decimoquarto ; ed a quell’ epoca 
la storia comincia a rammentare i nomi di Ki- 
burg , Rappersdmyl, Leznburg, Hallwils, Bon- 
stetten , ec. Ma un altra famiglia destinata a 
dettar leggi sulle rive dell’Indo e del Po, sul 
Danubio e sul Tago , non che a conquistare la 
metà del Nuovo mondo, non distinguevasi an- 
cora per alcuna superiorità fra i Nobili dell’El- 
vezia. Era questa la famiglia dei Gonlrandi d’Al- 
sazia , dei quali Flerrgott fa risalire la genea- 
logia fino al settimo secolo. Costoro , spogliati 
de’ loro feudi dall’ imperatore Ottone , non ave- 
vano conservata cbe una terra nelle vicinanze 
di Windisch in Argovia , dove 1* Ar mette fo- 
ce nel Russ , nella quale vivevano, senza splen- 
dore di gloria alle spese dei loro iufelici vas- 
salli cbe riempirono di querele la storia. Colà 
.sovra un'isola assai tetra fabbricarono essi il ca- 
stello di Habsburg, dal quale poi presero il nome. 
Da una finestra della torre , tuttavia in piedi , 
r occhio -dello spettatore può misurare tutto quel- 
lo ciie possedevano nel decimo secolo questi mag- 
giori della Casa d’ Austria. La sposa di uno 
dei figli d’ Gabshurg , la pietosa Idda di Lo- 
rena nipote di Ugo Capeto, cui gravavano l’ a- 
«imo le ingiustizie e le crudeltà attribuite agli 
avi del suo consorte , non potendo ammendare 
i mali da loro fatti , consacrò la sostanza a lei 
assegnata quando rimase vedova , alla fondazio- 
ne del convento di Mari , affinchè i santi Re- 
ligiosi cbe vi abiterebbero , pregassero pace e 
perdono alle anime di que’ trapassati* Essi mo* 
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naci tioveano eziandio aver cura della felicità 
degli abitanti , e coltivare le lettere ; quia , di- 
cono gli Atti del Convento , vita omnium spi - 
ritualium hominum sine litteris rnors est. Que- 
sta comunità divenne in fatti sapientissima ; i 
| giovani che vi si educavano , leggevano Ome- 
I io , le favole di Esopo , Ovidio , Sallustio c 
tutti i migliori esemplari lasciatici dagli anti- 
chi Storici. Coltivavano la musica e la poesia, 

• e "tolto s’ esercitavano nella calligrafia , arte di 
, sommo rilievo prima che s’ inventasse la stam- 
pa. Alcuni monaci s eran posto nella memoria 
tutto Virgilio , e il loro spirito in generale era 

i foggiato alla classica per modo che al chiostro 
davano il nome di repubblica , e chiamavan sù- 

• nato le loro adunanze. A Mari e a San-Gall 
si cominciò presto a scernere nella Scrittura i 

i libri autentici da quelli che tali non sono, e a 
giudicare dei Padri della Chiesa , presso a po- 
co come suol farsi a’ dì nostri. Fra i più dot- 
ti nelle cose ecclesiastiche salì in grido Saio- 
mone , vescovo di Costanza , che potrebbe dir- 
si il mavaviglioso Cricbton, o il Pico della Mi- 
randola de’ suoi giorni: generoso al pari di un 
principe , bello della persona , e pieno di vi- 
vacità e di sapere. Un Religioso poeta trasse 
dai Libri di Aristotele sopra 1’ India l’ argo- 
mento del primo romanzo che fosse scritto do- 
po il risorgimento delle Lettere, le Avventure 
del duca Ernesto di Svevia. Forse , dice il 
Muller , ciò che 1 antichità ci aveva traman- 
dato di più prezioso , l’Istoria politica d’ Ari- 
stotele descritta in cinquanta libri , e perduta 
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dopo il terzo secolo , potrebbe ancora trovarsi 
fri la polvere e fra le rovine di un qualche 
monastero della Svizzera. A quei tempi dei quali 
parliamo , non erano straniere alle lettere nep- 
pur le donne di più alto affaié $ e sembra che 
una di queste , Iledwige duchessa di Svevia , 
la quale dal suo castello di Hoeutwil governava 
una vasta provincia , prendesse un tenero inte- 
resse per Eckardo , il più celebre letterato di 
San-Gall. Questo dotto Religioso avea maniere 
assai dolci , voce seducente e sguardo vivo e 
penetrante ; e la Duchessa lo accoglieva fami- 
gliarmente , e passava sola con lui le intere 
giornate , leggendo gli antichi Scrittori. Il giu- 
ramento più sacro che allora corresse per tutta 
Svevia , era pei giorni dì Iledwige. 

I Monaci di Muri accoppiavano agli studii 
molta esperienza ed attività nell’ agricoltura , 
portando l" aratro sulle terre non mai coltivate 
innanzi de’ loro vasti possedimenti, e incorag- 
giavano i coltivatori donando loro uomini , car- 
ri, buoi, falci , sementi, equant’ altro poteva 
Jor bisognare. Quelli che ricevevano questi do- 
ni , eran tenuti a pagare una patte delle pro- 
duzioni naturali dei fondi ; a coltivare ogni an- 
no pel convento cinque iugeri df terra , e final- 
mente a lavorare pei Religiosi un numero de- 
terminato di giorni. E queste condizioni veni- 
vano fedelmente osservate da amendue le parti. 
1 paesani , aiutati così e protetti da una saggia 
e paterna amministrazione , crescevano in nu- 
mero , e prosperavano sempre più. Le loro vac- 
che n’ andavano alle montagne sotto alla scorta 
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di pastori die, finita la stagione , rendean con- 
to di quanto avevano ricavato in formaggio ; 
ed eravi un ispettore dei capannelli soliti a fab- 
bricarsi pel cacio, denominato il prevosto. Que- 
ste produzioni annuali di formaggi , bestiami , 
noci ed altri frutti (escluse le biade ) , panni, 
tele , cuoi e feltri , recavansi dai paesani al 
convento di Sant’ Andrea. Da ciò possiamo con- 
getturare che le manifatture erano tutte dome- 
stiche. I registri del convento (acta nmrensia), 
già sopra citati , ci conservarono il nome di un 
personaggio riguardevole , la dama Berklinda , 
che sola in tutta la clientela di Muri aveva di- 
ritto di invadere i campi de' suoi vicini pel suo 
loro , il suo porco ed il suo montone 5 la sua 
stalla aveva il privilegio dell' asilo al pari delle 
chiese } nè il registro anzidetto accenna punto 
il motivo di questa singolarissima prerogativa. 

Nè il lusso era sconosciuto a’ quei tempi. 
Ekebardo , scrittore di quel secolo , ci fa cono- 
scere che la tavola del dotto vescovo Salomone, 
già mentovato , era coperta da ricchi tappeti e 
da vasi preziosi , e che nelle fpste dei Grandi 
( non parla positivamente dei conviti vescovili ) 
v’ aveano certe danze, ch’egli descrive colle 
seguenti parole : saltant satyrici , psallunt sym- 
phoniaci Vuoisi dire per altro che 1’ arte del 
cucinare non era allora sì raffinata quanto ai di 
nostri. In una sola caldaia facevansi bollire mol- 
te diverse vivande , le quali poi con un poco 
di pane e di viuo , e con molto cacio e molta 
Birra costituivano tutto il convito. Il pane ed 
il vino erano allora oggetti di gran lusso , poi- 
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chè la Svizzera aveva ancora poche terre col- 
tivate a biada , e pochissime vigne. La cantina 
della ricca abbazia di San-Gall , tuttoché fosse 
scozzese, non contava più che due botti di vi- 
no ; e quando Ulrico , vescovo di Àugsburg , 
volle aggiungerne una terza , essa cammin fa- 
cendo cadde in una palude , donde pareva im- 
possibile che dovesse mai uscir salva. I monaci 
dolorosi ebber ricorso alle sacre processioni ; 
ina , poscia che la botte uscì illesa dal preci- 
pizio., la loro tristezza si convertì in gioia, e 
Je preci si cambiarono in inni di grazie. I re- 
gistri del Convento perpetuarono la ricordanza 
d’ un altro dono , ben più magnifico , di questo 
Prelato medesimo. Era questo una grossa cam- 
pana unita ad alcuni tappeti di piuma , ad abiti 
di porpora e di tela d’oro, a pettini d’avorio, 
ed a molti altri oggetti rari e preziosi , che i 
Conti eli Kiburg , antenati del Vescovo , ave- 
vano acquistati nei loro pellegrinaggi , o ricevuti 
‘in dono dagli Ambasciadori stranieri : e a tale 
di riputazione era salito quel monastero , che 
'Athelstan re d’ Inghilterra gl’ inviò una solenne 
ambasceria. 

* # 
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CAPO SESTO. 

La pace di Dio. — La Borgogna e tutta T Elvezia sotto 
' la protezione degli Imperatori. — Monasteri fondati 
nei deserti deli’Elvezia. — I servi delle abbazie meglio 
trattati che quelli dei Nobili. — Istituzione civile di 

Glaris Origine delle città e loro vantaggi. — - Enrico 1 

le fortifica, e fonda la cittadinanza. — Arnoldo di 
Brescia. — Degenerazione del Clero. 

(io 32 ) L’anarchia degli ultimi tempi dei Re 
dell’ alta Borgogna aveva in un modo terribile 
accresciuto l’.uso delle prepotenze tra i Signo- 
ri , e stabilita quasi una perpetua guerra civi- 
le. Ugo , vescovo di Losanna , e tre altri Pre- 
lati immaginarono allora la pace di Dio ( tre- 
gua Dei) ad effetto di mitigare il male che non 
si poteva impedire. Essi scomunicavano chiun- 
que prendesse le armi, e commettesse atti ostili 
dall’ Avvento fino all’ ottava dell’Epifania ( tren- 
taquattro giorni ) , o dalla Settuagesima fino 
alla domenica di Quasimodo ( sessanta giorni ), 
non che in ogni tempo dell’ anno dopo il tra- 
montare del sole del mercoledì fino ad un' ora 
dopo il suo levarsi del lunedì : con che riduce- 
varisi a circa novantacinque giorni quelli nei 
quali erano permesse le ostilità. Questa istitu- 
zione , sì umana ad un tempo e politica , fu 
adottata eziandio in alcuni altri paesi. 

Passata poi la sovranità dell’ alta Borgogna 
nelle mani dell’Imperatore , padrone già del- 
l’ Elvezia alemanna e della Rezia, tutti ì paesi 
ond’ è costituita la Svizzera moderna , trova- 
tosi riuniti sotto un Governo medesimo , o 
piuttosto sotto la protezione d’ uno stesso signo- 
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re feudale. Un mezzo secolo dopo , 1 ’ impera- 
tore Enrico IV , che in molte parti somigliava 
a quel celebre Monarca della Francia eli* ebbe 
poi il medesimo nome , essendo caduto dalla 
grazia di Roma , fu scomunicato , e vide la 
guerra civile e straniera accendersi ad una vol- 
ta contro di lui. I Vescovi eran divisi di pare- 
re in questa gran lotta , perocché Burcardo , 
vescovo di Losanna , abbracciò la causa del- 
1 * Imperatore , e , guerriero com’ era , mori com- 
battendo per lui. Vuoisi poi osservare che la 
scomunica non aveva sempre i medesimi effetti, 
poiché un’illustre Abate di San-Gall , patriar- 
ca d’ Aquileia , continuò per ben quarantasei 
anni a governare la sua abbazia ed i suoi vas- 
salli , ad onta che la Chiesa avesse scagliata le 
sue folgori contro di esso. 

Nel secolo undecimo , e nel duodecimo an- 
cora , le politiche dissensioni accrebbero di mol- 
to il numero de’ monasteri ; onde il Muller ne 
annovera più di venti , fondati in mezzo a de-, 
serti, dall’anno 1060 al u^o. I monaci ap- 
partenevano d’ ordinario a famiglie nobili , ro- 
vinate dalla guerra civile , e cercavano un asilo 
ouorato e pacifico pel resto de’ loro giorni. Per- 
fino il figliuolo di un Re d’ Inghilterra e co- 
gnato dell’imperatore Ottone, si prese l’ abito 
religioso ad Einsiedlen. Questi monasteri ebbero 
poi col tempo dalla munificenza degl’ Imperatori 
in dono immensi distretti, sino allora senza col- 
tura e senza nome , sui quali e’ sapevano radu- 
nare in brevissimo tempo una fiorente popola- 
zione. I monaci permettevano ai loro servi di 
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maritarsi , e di disporre delle loro proprietà per 
\ia di testamento , o in qualsivoglia altro mo- 
do ; laddove i servi dei Nobili eran soggetti a 
si duri trattamenti , che diedero poi motivo ad 
una rivolta, che fu nella Svizzera il primo esem- 
pio della resistenza all’ oppressione. 

I Conti di Gruyeres si distinguevano per un 
miglior uso del loro potere. Essi accrebbero le 
proprie ricchezze senza guerre e senza violenze, 
aumentando le loro fondazioni nelle parti più' 
interne della vallata , della quale scoprirono e-- 
ziandio una nuova poizione , in cui fabbricaro- 
no il castello detto la Torre d’ Oexs. 

Se si presta fede alla Cronaca di -Tschudt 
dovrebbe credersi che gli abitauti della vallata 
di Glaris si congregassero per trattare i pubblici 
affari , e facessero leggi in comune , ed elegges- 
sero i Landamani egli altri magistrati , presso 
a poco sin d’ allora come al presente. Il primo 
ufliziale della municipalità , cbe traeva 1’ auto- 
rità sua immediatamente dall’ Abate di San- 
Fridolino , nominava i giudici scegliendoli tra 
le famiglie più cospicue ; mentre la sua dignità 
era allora quasi ereditaria nella famiglia dello 
storico Tschudi , dalia quale uon si diparti pel 
corso di trecento anni. Questo nome risorge di 
tempo in tempo negli aunali della Repubblica 
pel corso di nove secoli , illustre per famosi 
guerrieri , per diciassette Landamani , e pel più 
antico e più accurato Storico di que" tempi. In 
molti linguaggi del Nord questo nome suona io 
stesso che straniero , d’ onde può argomentarsi 
che il primo della famiglia Tscbudi appartenes- 
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se a qualcuna di quelle bande di Barbari che 
occuparono il paese. 

Gli abitanti delle valli isolate , chiusi nei lo- 
ro naturali confini , avevano per necessità isti- 
tuzioni affatto diverse fra loro. Non pertanto 
riconoscevano quasi tutte un capo feudale sog- 
getto all’ Imperatore , od ai Duchi di Toerrin- 
ghen , suoi ereditarii rappresentanti. Ma , non 
ostante questa dependeuza , i cittadini elegge- 
vano generalmente i propri i magistrati, non al- 
trimenti che i monaci V abate, ed i canonici il 
prevosto. La sovranità degl’ Imperatori assrcu- 
rava una protezione efficace , senza esiger gran 
fatto da’ 6uoi protetti ; ed era quindi un grande 
onore , non meno che un gran vantaggio , il 
dipendere direttamente dall' Imperio senza alcun 
intermediario potere. Muller assicura che i so- 
stituti ai conti ed ai duchi nelle parti di giu- 
dici seguivano sovente 1’ opinione del popolo 
presente intorno alle cause arrecate ai lor tri- 
bunali : il ciré s’ accostava moltissimo allo spi- 
rito del giurì moderno. 

Frattanto un gran numero di città o nasceva, 
od acquistava nuova importanza. Ginevra e Lo- 
sanna erano le più considerabili nella parte ro- 
manza j Basilea , Zurigo , Sciaffusa e Lucerna 
occupavano i primi posti nella parte alemanna. 
Il rapido accrescimento di queste città può spie- 
garsi abbastanza riguardando alla sicurezza che 
presentavano le loro mura , od al numero dei 
loro abitanti. Enrico I ne fortificò di molte , 
e compose alcuni corpi di cittadini incaricati 
della loro difesa. Egli ordinò che , di nove pae- 
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sani capaci a portar 1’ armi , uno dovesse en- 
trare nella città ogni qualvolta fosse minaccia- 
ta , e che in ogni tempo e senza alcuna distin- 
zione di circostanze vi fosse arrecata la terza 
parte della raccolta. Zurigo e Basilea andarono 
debitrici di gran parte della loro prosperità alla 
propria situazione. La prima trovavasi sulla stra- 
da che mena all'Italia pel lago di Wallerisladt , 
il San-Gottardo e il Septimero , e quindi era 
piena di mercadanti , d* albergatori e di doga- 
nieri. Le controversie che nascevano tra i cit- 
tadini e gli stranieri giudicavansi da un appo- 
sito tribunale detto la Corte dei Lombardi ; 
la città aveva un palazzo imperiale , un altro 
pel vescovo , ed un luogo destinato all’equita- 
zione. Hottinguer la chiamò : Imperatorum scu 
regurn olim colonia. Basilea poi era ancor più 
fortunata quanto alla sua situazione , perocché 
trovavasi dove il Reno comincia ad essere na- 
vigabile , e quindi fu rapido il suo progresso. 
La divisione del lavoro che si stabilisce natu- 
ralmente nelle grandi adunanze di popolazione, 
fece nascere le corporazioni e i maestrati d' arti 
e mestieri. Il Consiglio supremo componevasi 
di dodici cittadini , e poi di ventiquattro , pre- 
sieduti dal vescovo ed eletti sotto la sua in- 
fluenza , con che per altro nona' impediva che 
questa aristocrazia fosse popolare. Basilea fermò 
una lega , che durò dieci anni , con alcune al- 
tre città situate sul Reno per la mutua loro 
difesa contro le usurpazioni della Nobiltà feu- 
dale , contro i ladroueggi sulle strade maestre 
e gli arhitràrii pedaggi. 
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Con vieti dire che Zurigo avesse già acquista* 
ta qualche importanza lìti dall’anno ottocento, 
poiché Carlo Magno vi fece soggiorno. Sussiste 
ancora la casa che questo gran Monarca occu- 
pava j ma la fondazione di Friburg e di Ber- 
na , fatta dai Duchi di Zoerringhen , non ri- 
sale oltre agli anni 1179, 1191* Esse non do- 
vettero la loro prosperità ad alcun vantaggio di 
commercio , ma sì unicamente alla propria si- 
tuazione che ne rendeva facilissima la difesa. 
Alcuni uomini liberi e un gran numero di prò- 
prietarii e di gentiluomini si riunirono ben pre- 
sto per la loro sicurezza reciproca contra i Si- 
gnori potenti che li opprimevano , e che tenta- 
rono indarno d’ impedire la costruzione di al- 
cuni muri innalzati coll’ armi alla mano. Le 
lettere del Duca di Zoerringhen cominciavano 
sempre da queste paiole : Salute e vittoria so - 
pra il nemico. 

Ginevra , travagliata da continue dispute fra 
i suoi Vescovi ed i suoi Conti , non pare che 
occupasse a quei tempi un luogo distinto fra le 
altre città , nè che godesse prospera condizione. 

Lo spirito d’indipendenza delle città commer- 
cianti di Lombardia predominava in Zurigo ed 
in Basilea , e diffotidevasi in tutte le città poste 
lungo la via del Reno j ma un eccitamento di 
tutt’ altro genere fu loro impresso da un allievo 
di Abelardo , per nome Arnoldo di Brescia , 
andato a cercare fra 1 ’ Alpi un asilo contro le 
fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini , che deso- 
lavan l’ Italia. Costui , tutto dedito ad una vita 
austerissima , predicava la spiritualità della Re- 
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ligione , e svelava i disordini del Clero, Il po- 
polo , offeso già dagli evidenti abusi della Chie- 
sa , adottava con entusiasmo queste nuove opi- 
nioni , e i monasteri , argomento una volta di 
venerazione e di riconoscenza , erano fatti assai 
diversi per l'immoralità dm monaci e degli ec- 
clesiastici dignitari. I paesani avevano già di- 
strutto un convento vicino a Zurigo , e il po- 
tere ecclesiastico pareva minacciato da un’ im- 
minente distruzione, nella stessa guisa che quel- 
lo dei Nobili già da lungo tempo era caduto 
per l'abuso dei naturali vantaggi sui quali erau 
fondati amendue. Insomma poco mancò che non 
si operasse nel secolo duodecimo la riforma , 
che poi avvenne nel secolo decimoseslo. Per lo 
contrario il potere delle città cresceva rapida- 
mente ; ma 1 cittadini , sì pronti a rivendicare 
la propria libertà , non si facevano punto co- 
scienza di tenere i paesani nella più dura sog- 
gezione , e di assoggettarli a tasse affatto arbi- 
trarie, 

Arnoldo di Brescia fu ardilo a segno di tra- 
sferirsi a Rema , e predicarvi le sue dottrine 
apertamente contrarie al Papa ; e le circostanze 
dei tempi parevano a lui favorevoli , perchè i 
moderni Romani, accecati da una vanità nazio- 
nale, aveano ristabilito di fresco la Repubblica; 
al qual proposito osserva il Mullcr elicla ricor- 
danza dell' antica Roma , porgendo ai Romani 
esagerate speranze , impedì che Roma moderna 
potesse mai ricuperare la propria libertà. Arnol- 
do poi , avendo tratto troppo in lungo la sua di- 
mora in quella città, veune arrestato ed arso vivo. 
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Lo spirito di dissensione fra le città éd i No- 
bili , fra i Signori spirituali ed i temporali , 
sempre più andava crescendo in tutta l’ Europa 
feudale } allorquando la nuova occupazione di 
Gerusalemme e dèi Santo Sepolcro per parte 
dei Turchi , diffondendo la costernazione in 
tutta la Cristianità , venne a sospenderne i pro- 
gressi ; e molte dispute , agitate già da gran 
tempo , si terminarono in ' un solo punto. Nè 
■vogiionsi passare in silenzio le condizioni del 
Trattato che seguì a Ginevra fra il Vescovo 
ed il Conte di quella terra. Quest’ultimo giurò 
sull’ Ostia consacrata di mantenerne i patti - e 
i suoi nobili vassalli giurarono lo stesso sopra 
• alcune Reliquie. Ma fu inoltre stipulato che , 
dove il Conte venisse meno a’ suoi obblighi, 
trenta de’ suoi vassalli , scelti fra i più distin- 
ti , sarebbero severamente battuti due volte ogni 
anuo , fino a che fosse avvenuta 1’ intiera in- 
dennizzazione. 

CAPO SETTIMO. 

Gli abitanti di Waldstettèn. — Costituzione civile e mo- 
rale di Berna. — Aneddoto intorno all’ eroico conte 
Pietro di Savoia. — Gli Svizzeri non prestano obbe- 
dienza all’ Interdetto del Papa. 

Giace nel seno delle Alpi un picciolo paese, 
dove i Rómani non penetrarono probabilmente 
giammai , che non fu tocco dalla spada di At- 
tila , e dove nessun castello , nessuna ruiua dei 
mezzi tempi attesta V imperio del feudalismo. I 
pastori , che già da ben quaranta generazioni 
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guidan le loro gregge su quelle volte ruinosé 
che servon di bastione a quella specie di san- 
tuario , non conobbero mai alcun padrone fino 
ai dì nostri. Nel fondo di una valle che occupa 
il mezzo di questo paese havvi un lago a cui 
nessun altro si accosta in bellezza. Egli in for- 
ma di profonda baia penetra fra le più alte mon- 
tagne , ed irriga dolcemente i verdi tappeti del- 
T Underwald sulla riva meridionale. Il piccolo 
popolo , conosciuto sotto il nome di Waldstet- 
ten o di Cantoni forestieri , era sì fattamente 
ignorante nel secolo undecimo, che quando l’ im- 
peratore Enrico II accordò all'abbazia di Hein- 
siedlen le terre a lei aderenti , non si fece pa- 
rola , nè si tenne conto alcuno de’ nazionali : 
in quella guisa medesima che i Re d’ Europa 
cedettero le ampie contrade d' America ai primi 
avventurieri che le scopersero , senza darsi pen- 
siero degl’ indigeni abitatori. E volsero ben mol- 
t’ anni prima che le mandre appartenenti all’ ab- 
bazia s’ incontrassero con quelle degli altri abi- 
tatori di quel paese sulle medesime Alpi ; ma 
allora si alzò tosto una grand? contesa come ai 
tempi de’ Patriarchi , quando i pastori del de- 
serto scavarono pozzi nelle campagne di Geraat. 
La controversia fu recata alla Corte di Enri- 
co V , dove quei di Waldstetten rimasero per- 
denti , essendosi riconosciuta buona e valevole 
la cessione di Enrico li. Ma questi pastori , 
persuasi di avere per sè un diritto anteriore a 
tutti gl’ Imperatori ed a tutti gli Abati , sfida- 
rono sulle proprie montagne le potenze della 
Terra e la scomunica della Chiesa , e contùiuav 
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tono a coninrre le proprie greggie dove più loro 
era io grado , senza che alcuno ardisse di far 
resistenza. Il successore di Enrico V credette 
buon consiglio il cercare 1’ amicizia di queste 
genti , dalle quali ottenne uno stuolo di seicen- 
to soldati. Correva fra loro una tradizione re- 
lativa ai propri autenati , eh’ essi credevano 'usciti 
da un paese settentrionale appellato Svecia o 
Svezia , e non di rado ancora Westfrise , stan- 
za altre volle dei Cimbri; ed una vecchia can- 
zone nazionale aveva conservati ben anche i no- 
mi dei tre capi , condottieri di questa emigra- 
zione. La fisonomia , la statura e il colore de’ 
capegli confermavano in parte questa tradizio- 
ne : circostanze delle quali giovossi Gustavo 
Adolfo per far rivivere la loro amicizia , quan- 
d'egli mandò Un’ ambasceria nel paese di Schwitz. 
I popoli di YValdstetten reggevansi a democra- 
zia purissima, divisi in tre piccole repubbliche; 
e sul cominciare del secolo duodecimo avevano 
un rappresentante perpetuo alla Corte impana- 
le, Ulrico di Lentsbourg , con nome di patro- 
no o avvocato. Dopo la costui morte fuvvi so- 
stituito Rodolfo di Habsbourg , il quale' poi 
s’ arrogò il titolo di avvocato ereditario. Suo 
figlio , nominato parimenti Rodolfo , nato nel 
xai8 , divenne poi imperatore , e da lui trae 
origine la Casa d’Austria. 

Jfon è ben noto nè il come , ne il quando 
penetrasse il cristianesimo fra le genti di Wald- 
stetteu ; ma egli è però manifesto che innanzi 
al secolo duodecimo essi avevano poche chiese 
o cappelle , alle quali il popolo non ricorreva 
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più di dieci , o dodici volte all* anno. Sappia- 
mo pure dalla tradizione come i Cantoni del- 
V Undeiwald e di Schwitz non avevano che un 
solo ecclesiastico fra amendue e nessuna cam- 
pana , e r parrocchiani si congregavano al suo- 
no di un corno delle Alpi , e il calice era di 
legno , e gli ornamenti sacerdotali erao di tela, 
dipinta. 

I primi tempi di Berna non danno indizio 
nè di quella industria commerciale su cui pare- 
va fondala la prospera sorte di molte altre cit- 
tà , nè di quello spirito d’ ingrandimento pel 
quale fu poi si famosa e distinta ; ma vi si scor- 
geva però fin d’ allora lo spirito cavalleresco de’ 
primi suoi fondatori. La primitiva legislazione 
di quelle libere città non fu al certo nè dolce , 
nè liberale. A Fribourg , per cagione di esemr 
pio , il furto di cinque soldi si puniva colla 
pena di morte. Colui che usciva della taverna 
senza pagare lo scotto , era condannato ad una 
multa di sessanta soldi : somma enorme se si 
paragoni a quella il cui furto avea la morte in 
castigo. Se un forestiere batteva un cittadino , 
legavasi ad un palo , e gli si strappava la pelle 
del capo ; ma se all’ incontro il nazionale avesse 
battuto lo straniero , liberavasi pagando una 
multa di tre soldi. 

Quando accadeva l’assassinio di un cittadi? 
no, tutti gli altri avevan diritto di perseguitare 
colui che si credeva autore di quel misfatto , e 
di costringerlo al combattimento giudiziario ( as- 
sumere duellum ). La Cronaca del ia8B rife- 
risce uu combattimento straordinario di questa 
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natura , nel quale ebbe parte una donna , che 
poi riportò la vittoria : Duellum Jiiit in Ber- 
na inter vi rum et muli ere in ,• sed mulier prae - 
vaiti t. 

La Casa di Savoia avea prodotto frattanto un 
eroe dotato di quelle qualità cavalleresche alle 
quali non si può ameno di tributare* obbedien- 
za e rispetto. Pietro di Savoia fu ne’ suoi tem- 
pi paragonato a Carlo Magno } e sebbene la 
posterità non confermasse poi questo soverchio 
onore , tuttavolta non può negarsi eh’ egli fu 
un grand’ uomo , e a noi basta di riferire il 
seguente aneddoto per far conoscere quale nella 
sua giovinezza egli fosse. Qualche tempo dopo 
la fondazione di Berna , mentre il territorio di- 
stendendosi assai poco fuor delle mura, era cir- 
condato in tre parti dall’ Aar , gli abitanti, che 
avevano comperata sulla riva opposta un’ampia 
prateria , volevano fabbricare un ponte in quel 
luogo ; e a questo loro disegno opponevatisi i 
Conti di Kibourg. Allora que’ cittadini , deli- 
berati d’invocare la protezione del giovine conte 
Pietro sotto alcune condizioni , spedirono a lui 
deputati attraverso alle montagne dell’Oberland 
nel castello Chillon in cui abitava : egli accettò 
1’ offerta , e si portò di subito a Berna. E sic- 
come il fratello del Conte di Kibourg aveva 
sposata una sorella di lui , gli fu agevole il 
comporre questa contesa ; ed egli medesimo soc- 
corse i Bernesi nella fabbrica del loro ponte. In 
riconoscenza di questo servigio cinquecento gio- 
vani di quella città gii furono poi compagni 
in una delle spedizioni militari , a quei tempi 
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tanto frequenti ; e col loro valore contribuirono* 
assai al buon esito dell’ impresa. Che posso io 
fare per voi ? disse il Conte nel separarsi dai 
suoi bravi compagni d’arme : Rendeteci lei no* 
stra Carla , rispose 1’ Alfiere , e piacciavi di 
essere non più il padrone , ma sì l amico dì 
Berna. Alla quale inchiesta Pietro acconsenti 
senza indugio di sorta; e 1’ alleanza durò ferma 
ed illesa per infino alla morte. Chiamato poi 
dagli abitanti di Moerill nel Valese , i quali 
si richiamavano d’ un picciol tiranno confinan- 
te , nomato Mangepan , egli ne prese il castel- 
lo , non meno che molti altri luoghi forti do\e 
i masnedieri si riparavano ; e malgrado degli 
ostacoli che il Vescovo di Sion e molti altri 
Signori gli attraversavano , percorse in trionfo 
tutta la valle del Rodano. I Conti di Gruye- 
re , di Nidau e d’ Arberg gli resero omaggio ; 
e gli fu dato il soprannome di Santo Capita - 
no. Questo giovane Eroe era vissuto alcuni an- 
ni in Inghilterra , molto riverito alla Corte di 
Enrico III suo parente. Creato poi conte di 
Richemont , lord nella provincia di Essex e di 
Dover , ottenne pòi da Riccardo di Cornova* 
glia , imperator d’ Allemagna , ed allora prigio- 
niero nel proprio paese, la cessione di tutte le 
terre toccate all 1 Imperio per 1’ estinzione de la 
famiglia di Kibourg ; e siccome la Casa di Sa- 
voia aveva già molti feudi in quelle terre , il 
conte Pietro si trovò al possesso di quasi tntta 
quella parte della Svizzera nella quale si parla 
la lingua romanza. I Nobili , gelosi della sua 
superiorità , 1 si radunarono in arme dinanzi a 
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»uo cartello di Chi Iloti ; ma invece d' impadro- 
nirsene come aspiravano a fare furon all’ im- 
provviso assaliti e interamente dispersi (i). Do- 
po quel tempo il cantone di Vayd fu soggetto 
ai Conti di Savoia; quando questi erano assen- 
ti , govemavali un gran bailo , sulla qual cir- 
costanza lungamente si insistè nelle dispute del- 
la Rivoluzione , non altrimenti che nelle gene- 
rali assemblee , che dieevansi congregate rego- 
larmente in forza di una Carta la quale più 
non sussiste. Non appare dalla storia che que- 
ste assemblee siansi radunate più di due , o tre 
volte ; ma noi avremo occasione di ritornare su 
questo argomento. 

Gli Svizzeri mostravansi gelosi della loro li- 
hertà religiosa e politica ; e il Clero di Zuri- 
go volendo sottomettersi all’ interdetto del Papa 
contro i cittadini che favorivano la parte ghi- 
bellina , i magistrati imposero ai preti o di 
continuare il servizio divino , o di abbandonai' 
la città , senza conceder loro il tempo necessa- 
rio a ricevere gli ordini dalla Santa Sede (1248). 
Un gran numero di sacerdoti elesse di andarne 
in esiglio ; ma i Minori Riformati rimasero. 
Uno di questi preti avendo poi incontrato sul- 
le porte d’ una città della Svevia l’ Imperatore 
scomunicato , lo maledisse pubblicamente. Co- 
stui , disse Federico , vorrebbe avere gli ono- 
ri del martirio ; ma da questo lato io non 
lo vo' contentare . Una banda di truppe svizze- 
re combattè con tanto valore in Italia a prò di 

^W\u\ wwnim 

(0 Pietro di Savoia mori nell’ anno i%68. 
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questo Imperatore , che Struth di Winkelried , 
lor comandante , fu eletto cavaliere , e i tre 
Cantoni forestieri ( Waldstetten ) ricevettero ua 
diploma in cui il Principe dichiarava ch'egli* 
no , uomini liberi , non s' erano posti sotto la 
protezione dell’ Imperio se non se di propria 
eiezione. 

- CAPO OTTAVO. . 

Rodolfo di Habsbourg protegge il terzo Stato* contro la 
Nobiltà. — • Suo carattere e suo governo. — Sue guer- 
re , sua tattica e costumi di quel tempo — Gli Lbrei. 
— Rodolfo assedia Berna inutilmente. — Lo stesso ac- 
cade a suo tiglio. — Qualità guerresche dei Bernesi. 

f 

Noi ahbiam già veduta 1’ origine dei Conti 
di Habsbourg ; nè monta gran fatto alla Storia 
che scriviamo , il sapere coqie Rodfolo , che 
a questa Casa appartiene, sia pervenuto all’ Im- 
perio. Violento per natura ed ambizioso , si 
acquistò , essendo ancor giovane , 1’ odio de’ pa- 
renti : fu diseredato dal suo zio materno , e 
due volte scomunicato. Ciò non pertanto , ar- 
rivato ad un’età più matura , si mostrò abile 
politico e principe magnanimo e benefico , e , 
seguendo le tracce dei suoi predecessori , pro- 
tesse il popolo contro i Graudi. Questo fonda- 
tore della Casa d’ Austria era di persona alta 
e snella , aveva il naso aquiliuo , la fronte cal- 
va , e pallido il colorito. Generalmente egli 
era quieto e silenzioso , eia sua fisonomia dava 
apparenza di affabilità e di umore gioviale. La 
somma facilità e prestezza eoa cui trattava gli 
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affari , facea sì che gli sopravvanzasse una parte 
dei tempo eh’ ei consacrava ai piaceri. Le sue 
abitudini erano estremamente semplici j tollerò 
fino alia morte le fatiche della guerra , e finì 
i suoi giorni all’ età di sessantaquattro anni , 
dopo di averne regnati diciotto. 

J1 trono imperiale concedeva poco riposo a 
colui che l’occupava, nè però gli conferiva 
molto potere. I Grandi si tenevano uguali al- 
l’ Imperatore , e in generale non erano suoi 
amici. Egli , più presto onorario protettore che 
sovrano de’ vari i Stati onde componevasi il suo 
Imperio , avea il difficile incarico di comporre 
ì loro opposti interessi fondati sopra immunità 
e privilegi locali ; e lutti i suoi sudditi. , sem- 
pre discordi , si accordavano unicamente nella 
poca disposizione a pagare le imposte : e quin- 
di le entrale di Rodolfo parvero sempre insuf- 
ficienti alla sua magnificenza. Le sanguinose 
contese dei haroui e degli Abati , tanto fra lo- 
ro , quanto contro i cittadini e le città , oc- 
cupano tutta la storia del suo regno. L’ Impe- 
ratore era sovente chiamato a por fine a que- 
ste controversie coll’ esercizio del potere giudi- 
ziario , o di quel della spada , tutti e due a 
luì riserbati. 

Il rispetto verso il Clero , sì generale nei 
secoli precedenti , e la preferenza che a luì sem- 
pre erasi data sopra i Signori temporali , non 
sussistevano più nel grado di prima. Le ricchez- 
ze e il lungo possedimento del potere non man- 
carono di produrre i loro soliti effetti , e di 
far si che Y orgoglio umano occupasse il luogo 
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dell’ umanità cristiana , e che, invece dell auste- 
rità , della semplicità e dello zelo , il Clero 
professasse qualità del tutto opposte. Dall 1 altra 
parte gl 1 Imperatori d’ Allemagna mostrandosi 
• favorevoli al popolo, se lo venivano sempre più 
affezionando , e Ja fazione ghibellina era essa 
pure assai più popolare della guelfa : di manie- 
ra che se il potere della Chiesa romana conti- * 
nuò ad accrescersi pel corso di più di due se- 
coli ancora , fu questo un effetto della politica 
piuttostochè dell’ opinione. 

Nel secolo duodecimo e nel decimoterzo al-, 
cune leghe difensive che le città contrassero fra 
di loro , prepararono la libertà che la Svizzera 
ottenne nel secolo decimoquarto. Anche la pas- 
sione pel servigio militare al soldo degli stranieri 
cominciò a manifestarsi perfino fra i puri repub- 
blicani del paese di Waldstetten ; e gl’ intri- 
ghi di Ezzelino ( piccalo tiranno di Lombardia ) 
per procurarsi dei soldati a Uri , diedero origi- 
ne a tali dissensioni in quel Cantone , che per 
comporle bisognò la presenza dell’ Imperatore , 
accompagnato da’ suoi grandi vassalli. 

Trovasi in Tschudi un frammento di mito- 
logia dei popoli di Waldstetten , che merita 
d’ essere conosciuto. Quel medesimo Struth di 
Winkelried , che alla testa de’ suoi compatrio- 
ti erasi acquistato gran nome nelle guerre del- 
1’ iroperator Federico in Italia , era stato co- 
stretto a fuggire dal proprio paese per avervi 
commesso un omicidio; ma, nuovo Alcide, vi 
fu poi richiamato per aver vinto un drago , che 
uscendo da una caverna piombava improvviso 
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*ui pastori e sulle gregge e ne faceta strage 
e rapina. 

Diremo ora alcuni fatti di Rodolfo , dai qua- 
li potranno conoscersi in parte e la tattica di 
quel Capitano e i costumi dei tempi nei quali 
■visse. Tschudi ed alcuni altri scrittori riferisco- 
no questi avvenimenti fra gli anni 1264 , 1267 
quando questo grand’ uomo poteva già essere 
imperatore. Avevano avuto già luogo alcune 
ostilità fra Zurigo e Lutoldo di Regensberg , 
potente signore in quei dintorni , il quale a co- 
loro che gli parlaron di pace , rispose queste 
sninaccevoli parole : Zurigo , avviluppata nella 
rete a guisa di un pesce , non ha altra via di 
salvamento che la sommissione ; se (juesta cit- 
tà si pone nelle mie mani , prometto di go- 
vernarla con bontà. Ma i cittadini , mal fidan- 
dosi a questa promessa, si volsero a Rodolfo, 
il quale tolse a difenderli , e fece al nemico 
una guerra di stratagemmi , e fingendo sempre 
di assalirlo dove meno aveva intenzione , lo 
combatteva poi improvviso in quelle parti dove 
non era atteso : e lo spogliò in questa guisa di 
tatti 1 suoi castelli. Infine Rodolfo assediava 
già da gran tempo il nemico in uno di questi 
luoghi muniti , e , disperando di espugnarlo , 
5' era già risoluto di levar il campo di là } 
quando la guarnigione , gettando a modo di 
scherno una quantità di pesce vivo alle sue trup- 
pe , lo fece accorto che il luogo assediato do- 
veva avere una segreta corrispondenza col lago 
di Zurigo ; e datosi a cercarla , e trovatala , 
k chiese in modo che gli assediati , venendo 
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lor meno le vettovaglie , furono costretti ad ar- 
rendersi. In un altro assedio erasi osservato che 
uscivano frequentemente dodici cavalieri tutti 
con cavalli bianchi. Rodolfo , volendo giovar- 
si di ciò , fatti vestire dodici de' suoi soldati 
come quelli che erano usciti poc'anzi dalla ter* 
ra assediata , ordinò loro di volgersi a tutta 
briglia verso il castello come se fossero inse- 
guiti. Immantinente fu aperta la porta per ri- 
ceverli , com’ erasi congetturato : e il castello 
fu preso. Allora Lutoldo , costretto a doman- 
dar la pace , si ascrisse a gran fortuna d' esser 
fatto cittadino di Zurigo. 

Rodolfo represse qualche volta l’orgoglio trop- 
po intraprendente dei cittadini : ma ciò non 
accadde se non prima che divenisse imperadore. 
Da gran tempo egli era in contesa con Rodolfo di 
Falkenstein, abate di San-Gall , a cui non cu- 
ravasi di rendere omaggio per alcuni feudi che 
da lui dipendevano. Avendo ricevuto a Basilea 
fra 1' allegrezza di una sua festa la nuova che 
1’ Abate si apparecchiava alla guerra , era sta- 
to costretto di abbandonare incontanente i suoi 
amici , che' dopo la sua partenza si lamentaron 
di lui ai cittadini per istigazione del Vescovo, 
che l'odiava: alcuni Signori furono poi uccisi, 
ed altri dovettero la propria vita ad una pron- 
ta fuga. Ma Rodolfo , deliberato di vendicar 
questa offesa , prese il partito di metter fine 
alla sua controversia coll’ Abate con una con- 
dotta pronta e decisiva. A tal uopo si trasferì a 
San-Gall accompagnato solamente da due cava- 
lieri , e vi arrivò mentre Y Abate banchettava 
' St. DELLA SVIZ. T. /. 4 


Digitized by Google 


( ?\ ) 

novecento gentiluomini , che tutti furono mara- 
'vigliati sentendo annunciare il conte Rodolfo 
di Hahsbourg. Signor abaie di San-Gall , dis- 
se il Conte entrando , io ho alcuni feudi che 
dipendono dal rostro Sardo , e pei (juali ho 
indugialo a prestarvi fede ed omaggio: voi 
non ignorate i motivi di questa tardanza ; ma 
la nostra inimicizia è durala ornai troppo a 
lungo : io farò quello che a me s' appartiene 
•di fare , perchè non delle più avervi guerra 
fra f Abate di San Gali ed il Conte di 
Hahsbourg, La franchezza di questo discorso 
piacque sì fattamente agli astanti , che tutti 
gli applaudirono , e lo invitarono a prender 
parte al banchetto. Allora egli raccontò 1’ esi- 
to infelice della festa di Basilea , e dipinse 
1’ insolenza sempre crescente dei cittadini , che 
compromettevano l’onore de’ gentiluomini : il 
che fece con si persuasiva eloquenza , che tutti 
gli astanti si accostarono a lui. Essi accompa- 
gnarono , il giorno dopo , Rodolfo in compa- 
gnia dell’ Abate e de’ suoi vassalli , a cui non 
dispiaceva l’occasione di vendicarsi del Vesco- 
vo , che qualche tempo innanzi erasi impadro- 
nito d' una provvigione di vino a lui spedita 
pel Reno ; e i cittadini di Basilea , non meno 
del loro Vescovo * furono obbligati a compe- 
rarsi col danaro la pace. 

Ma sebbene la politica adottata dall’ Impera- 
lore gli persuadesse di proteggere le città con- 
tro i Nobili , pure gli stava a cuore di sostener 
lo spleivdore delle antiche famiglie ; e nondi- 
meno fra tutte quelle sulle quali distese la sua 
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protezione , i soli d’ Erlach e Bonstetten per 
avventura sopravvissero a quella lotta.-, , 

La persecuzione degli Ebrei , de’ quali -Ro- 
dolfo assunse la difesa , lo strascinò poi in una 
guerra funesta e infelice. Il popolo di Berna at- 
tribuì agli Ebrei l’uccisione di un fanciullo, sen- 
za avere alcuna ragione che a ciò i’ inducesse, 
tranne l’ odio che portava a questa razza pro- 
scritta. Alcuni di questi infelici perseguitati , 
vinti dai dolqri della tortura , si confessarono 
colpevoli , ed espiarono sotto la ruota un delit- 
to che non avevan commesso : gli altri furono 
tutti scacciati dalla città .^Allora Rodolfo , al 
quale gli Ebrei erano utilissimi , tolse a soste- 
nerli 5 e trovando i Bernesi ostinati , si portò 
ad assediarli con quindicimila soldati , che 
non valsero però nè ad abbatter le mura della 
città , nè a rimover quegli animi dal loro di- 
visamente. I globi incendiar» coi quali studia- 
vasi di appiccare il fuoco ai ponti ed alle ca- 
se , venivano arrestati da pali conficcati nel- 
1 Aar : e -quindi la mancanza del necessario 
danaro e l’impossibilità di tener lunga pezza in 
campo la milizia feudale , obbligarono il più 
potente Monarca dell’Europa , o quello alme- 
no che occupava il primo posto fra tutti , a ri- 
tirarsi dall’ inutile assedio di una città guarda- 
ta da un semplice muro , e che ai dì nostri 
prenderebbes» a prima giunta. Dopo la ritirata 
di Rodolfo i Bernesi , di assaliti diventando 
assalitori , ruppero guerra ai Signori dell’ Ober- 
land , che avevano prese le armi contro di lo- 
ro , ne distrussero le castella , e ne corsero e 
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ne predaron le terre. L’ anno dopo , stando 
a caso un alfiere di Berna seduto sul ponte del 
fiume , scoperse un armata che movevasi a quel- 
la volta , ed occupava mezza la Schossalde , 
altura poco lontana dalla città; e gridando im- 
manlinenti all’ arme , e correndo alla'; sua ban- 
diera , raccolse alcuni cittadini , coi quali uscì 
delle mura incontro all’ inimico per impedire 
che arrivasse mentre non era ancora in pronto 
alcuna difesa. Frattanto i Bernesi , armatisi co- 
me la fretta e le circostante comportavano , 
uscirono furiosamente in soccorso de’ prodi che 
per salvare la patria avevano affrontato un ne- 
mico senza misura a loro superiore ; e un cit- 
tadino , per nome Walo di Gruyere , il qua- 
le ritolse al nemico la bandiera lacera e insan- 
guinata che i primi avevan perduta , ricevette 
il soprannome di Bidcrben ( consacrato ) per 
sè e pe’ suoi discendenti. Ed è dopo questo av- 
venimento che 1’ Orso della bandiera di Berna 
s’ incominciò a dipingere sur un campo rosso 
con liste bianche. Il figlio dell’ Imperatore che 
era alla testa della truppa inviata all'assedio di 
Berna , facendo ragione da quello scontro del- 
1’ esito a cui sarebbe per riuscire probabilmen- 
te la guerra , levò di subito il campo, e riti- 
rossi senz’ altra condizione che quella di dar 
sepoltura e far celebrare i consuèti funerali ai 
morti. Questa campagna di' un giorno , e la 
maniera con cui fu trattata dall’ una parte e 
dall’ altra dimostrano assai chiaramente che tut- 
to in quei tempi mancava all’ arte della guer- 
ra , eccettuato il coraggio. 
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Ma con tutto ciò gli Ebrei non migliorarono 
punto la loro condizione ; nè il loro bando fu 
revocato se non se dopo la morte dell’ Impera- 
tore per l’influenza di un proteltor più possen- 
te. Eglino si accontentarono di pagare mille 
marche ai cittadini e cinquecento ai governato- 
ri pei disturbi dei quali erano stati cagione. 

La città di Lucerna non trattò sì duramen- 
te gli Ebrei ; ma vi fu proscritta l’usura : vai 
quanto dire , ogni specie d’ interesse sul dana- 
ro ] la qual legge però diede origine ad un più 
alto interesse in ragion del pericolo a cui espo- 
Bevasi il capitale. 

Il popolo svizzero , o direm meglio le città, 
durante il regno di Rodolfo , fecero rapidi pro- 
gressi al conseguimento di ira potere che doveva, 
quando che fosse , vantaggiare quello dei Nobili. 

CAPO NONO. 


L’ imperatore Alberto. — Suo carattere. Égli c vinto 
dai Bernesi. I baili Gesslcr e Landenberg. — Loro 
crudeltà e insolenza. — - Patriotti di Waldsletten. — - 
Guglielmo Teli. — Insurrezione generale di quei di 
Wuldstetlen che fondano la loro iride-pendenza. — As- 
sassinio dell’ imperatore Alberto , 'c crudele vendetta 
che ne fa sua figlia. — Essa fonda il monastero di 
Hónigsfelden. 


(1298) Allorché dopo la morie di Rodolfo 
la corona imperiale passò ad Adolfo di Nassau , 
il duca Alberto vedutosi uscire a vuoto la spe- 
ranza di succedere al proprio padre , procacciò 
di formare nell’ Allemagna una lega possente ad 
abbattere il suo fortunato rivale , e riuscì ad 
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acquistarsi un buon numero di partigiani. Ma 
non fu altrettanto felice ne’ tentativi eh’ ei, fece 
per amicarsi le città dell’ Elvezia : perocché gli 
abitanti o timorosi della soverchia sua potenza, 
t> spaventati dalla insaziabile sua ambizione , si 
rimasero fedeli ad Adolfo , che riguardavano 
come il protettore della lor libertà. Queste cir- 
costanze obbligandolo a non perder di vista 
giammai la condotta del Duca d’ Austria , fe- 
cer sì, ch’eglino si accorgesser ben presto del- 
l’ambizioso suo disegno di ampliare il patrimo- 
nio della Casa di Habsbourg a danno de’ pro- 
pri! vicini. Quindi a impedire che sì fatto 
divisamente sortisse effetto , si unirono prima- 
mente Berna , Basilea, Zurigo, Bienne, il Ve- 
scovo di Costanza , 1’ Abate di San Gali , i Can- 
toni di Savoia, di Nellemburg e di Monfor-' 
te. A loro poi in qualche maniera si accostaro- 
no gli abitanti dei Cantoni di Schwitz , d’ Uri 
e dell’ Underwàld , prestando il lor giuramento 
di fedeltà all’ imperatore Adolfo, poi ch’ebbero 
conosciuto che Alberto , tutto rivolto ad am- 

f iliate i suoi possessi , punto non curava nè 
'amore , nè la confidenza , nè i diritti , nè la 
libertà dei popoli. Essi avevan udito racconta- 
re come aveva superbamente trattati gli abitan- 
ti di Vienna per vendicarsi della resistenza che 
avevan ardito di fargli. Egli infatti aveva ob- 
bligato gl’ inviati di quella città a recargliene 
le chiavi colla testa nuda e con nudi i piedi ; 
ed al loro cospetto aveva stracciate le carte sulle 
quali erano scritti i privilegi appartenenti a 
quella città. Insomma avevan motivo di crede- 
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re che Alberto sarebbe un padrone terribile 
«elle sue vendette. 

Per sottrarsi adunque alla sorte della quale 
credevansi minacciati , questi popoli si riunirò* 
no e rinnovarono il patto della loro antica con- 
federazione. Si giurarono un mutuo soccorso 
d’uomini , e d’ ogni altro oggetto , sì dentro, 
che fuori delle loro valli , coltro tutti coloro' 
che volessero commettere qualche atto di vio- 
lenza a danno di tutti , o di qualcuno* di lo- 
ro. E 1 ' alto originale di questa confederazio- 
ne , trovato negli archivi di Schwifz , dimo- 
stra la saggezza e la giustizia di questo popo- 
lo , che sapeva rispettare gli altrui diritti anche 
quando pareva intento unicamente a difendere 
i propri. i ;; 

Ma Alberto, recandosi ad onta il rifiuto de- 
gl' Elvezii , si deliberò di punirli \ e la città 
di Zurigo fu la prima a provare gli effetti del- 
la sua vendetta. I Zurighesi avevano combattu- 
ta la città di Wintertliur che dipendeva da 
Al! erto , ed ebbero in sulle prime qualche fe- 
lice successo 5 ma vinti poi da Ugo di Wer- 
denberg che comandava da parie dell 1 Impera- 
tore , furori costretti a trattare e conchiuder 
con esso lui una pace particolare dopo d’ aver 
sopportato notabili danni. Non guari dopo Al- 
berto venne in persona a correre e devastare 
il vescovado di Gostanza , non che ad assedia- 
re 1’ Abate di San-Gall nella^ua città di Wyl. 
Quest’ infelice paese fu poi dal vincitore incen- 
diato , nè quel Prelato potè scampare dalla sua 
vendetta senza grave fatica. 
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Cosi la fortuna favoreggiava 1’ ambizioso Du- 
ca d’ Austria. Egli fece deporre l’ imperatore 
Adolfo , che poco dopo morì nella battaglia di 
Worms per mano del suo competitore : di ma- 
niera che, fatto vacante il trono, nessuno più 
ardiva contenderlo ad Alberto , il quale vi salì 
sette anni dopo la morte di suo padre. 

Questo nuovo Imperatore , non contando fra 
gli elementi del potere 1’ amore e la confiden- 
za dei popoli , perseguitando gli Svizzeri che 
pur erano suoi compatrioti , diede loro occa- 
sione di conoscere le proprie forze : e fu così 
il principio di tutta la loro grandezza. Berna , 
fondata centoventi anni prima dei tempi ai qua- 
li siamo arrivati colla nostra Storia , e formi- 
dabile pel carattere guerriero de’ suoi abitanti, 
si attirò per la prima 1’ odio di Alberto , da 
cui fu indarno assediata. I cittadini non pure 
difesero le mura ond’ erano cinti , ma , uscen- 
do a molestar 1’ inimico, s’impadronirono del- 
la bandiera imperiale , e fecero molti prigioni. 
Alberto minacciò quindi Zurigo , ma con suc- 
cesso non disuguale a quello provato a Berna: 
onde poi , fatta la pace con queste due città , 
andò a recar tutto il peso della sua vendetta 
sui paese di Glaris , die non poteva essere al 
pari degli altri difeso. Queste città riconosce- 
vano la sovranità della Casa , di Absbourg , e 
quindi le )or controversie non avevano per og- 
getto se non i limiti di questa dipendenza ; ma 
il popolo di Waldstetten , cioè a dire Uri , 
Scbwitz ed Underwald , riconosceva 1’ autorità 
dell’ Imperatore regnante , qual eh’ ei si fosse > 
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non quello (li alcuna famiglia. Il disegno che 
Alberto volgeva nell’ animo tendeva a riunire 
tutto il paese , detto poi Svizzera , ed a fame 
un appanaggio ereditario dei Conti di Habsbourg , 
o dei Ducili d’ Austria. Ma quelli di Waldstet- 
ten ricusarono positivamente di accomodarsi a 
queste intenzioni 5 e quiudi per castigarli , o 
per costringerli a cedere , T Imperatore invece 
di mandare fra loro , com’era usanza , un qual- 
che signore di alto affare in qualità di gover- 
natore imperiale e 'di gran giudice , commise 
questi oflìcii a due servitori della sua casa , 
Gessler e Landetiberg, avversi non meno di lui 
a quei popoli , e disposti a teutare di sottomet- 
tere cogli insulti e coi cattivi trattamenti una 
generazione di uomini già troppo irritati. Que- 
sta popolazione di pastori , non avendo alcun 
punto di riunione come gli abitanti delle città, 

. nè modi acconci a difendersi , tollerò la tiran- 
nia per più anni con un’ apparente sottomis- 
sione. 

Senza entrare nelle particolarità della ferocia 
e dell’ insolenza degli oppressori , varranno a 
farla conoscere i seguenti fatti. Un abitante di 
Melchtal , nominato Arnoldo od Uriti , aveva 
perduti i suoi buoi per ordine di Landenberg; 
e di questa sciagura aveva mossa probabilmente 
querela. 1 paesani , gli disse un servo del Bai- 
lo , possono strascinare essi medesimi l ara- 
tro. Emi rispose a questa insolenza con un col- 
po di bastone , e quindi prese immantinenti la 
fuga ; ma in sua vece fu arrestato 1 ’ infelice 
suo padre , al quale si cavarono gli occhi. Una 
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giovane del paese di Artli era stata sedotta e 
abbandonata dal Castellano del Bailo. L’amore 
che precede al matrimonio . dice il buon Mul- 
ler , non è punto vietato appo di noi ; ma 1’ a- 
rnante rispetta l’onore della sua. donna , e chi 
obblia questo dovere è tenuto a ripararne i dan- 
ni collo sposarla. Però questo Castellano , col- 
pevole di sì nero tradimento, fu ucciso dal fra- 
tello di colei eli’ egli aveva disonorata. 

La Storia ha conservati i nomi dei tre pa- 
triòti Fmst , Erni di Melebtal e Stansacher , 
che impresero a far libero il proprio paese ; e 
la fontana , non meno che i prati di Grulli 
sulla riva occidentale del lago di Waldstetten, 
quasi rimpetto a Brnnnen , sono celebri nella 
tradizione siccome il luogo nel quale si congre- 
gavano ordinariamente la notte. Ciascuno dei 
tre nominati si procacciò ben presto dieci com- 
pagni stretti da solenne giuramento, e già ave- 
vano stabilito il giorno primo di gennaio del- 
i’anno i3o8 per dar principio alla grand’opera 
della libertà , quando per un impensato acci- 
dente corser pericolo di esser scoperti e perdu- 
ti. il bailo Gessler avea fatto innalzate nella 


pubblica piazza di Altorf un palo portante un 
cappello , che , secondo la congettura del Mai- 
ler >, era il cappello- ducale dell’ Austria ; e vo- 
lendo far prova dell’obbedienza del popolo a 
lui soggetto , o forse desiderando di spingerlo 
alla ribellione per avere così un apparente di- 
ritto di spogliarlo e di- arricchire sè medesimo 
colla confiscazione degli altrui beni , impose , 
sotto pena di morte , che chiunque passava per 


Digitized by Googte 



( 83 ) 

quella piazza rendesse a quel cappello i mede- 
fri mi onori che egli per sè stesso esigeva. Que- 
sto bando eccitò lo sdegno di tutti gli abitan- 
ti ; ma il timore dei supplizi sforzavali ad ob- 
bedirvi. Solo ira tutti un congiurato , per no- 
me Guglielmo Teli , del paese d’ Uri , e ge- 
nero di Walter Furst , ricusò apertamente gli 
onori dal Bailo attribuiti al cappello , e passa- 
va a bello studiò sulla piazza d’ Allori' per far 
conoscere il dispregio in cui egli teneva quel 
comando, non meno che quel simbolo della ti- 
rannide e del servaggio. Come giunse all’ orec- 
chio di Gessler la condotta di Teli , lo fece 
immautinenti arrestare e condurre dinanzi a sè. 
Perchè y gli disse , aulisci tu ricusare un se- 
gno di sommissione che io esigo ? Perchè io 
sono libero , rispose Teli , c perchè questi atti 
di sommissione non appai tengono che agli schia- 
vi. Questa nobile fermezza eccitò lo sdegno del 
feroce Gessler , che giurò di punirlo per modo 
che a nessuno mai potesse cadere in pensiero di 
seguitare 1’ esempio della sua disobbedienza. A 
tal elicilo parve a lui che la morte e i supplizi 
più gravi lessero insufficienti , e cercando un 
qualche nuovo gasligo , il suo spirito sangui- 
nario gli suggerì una vendetta degna della sua 
anima atroce. Egli ordinò che gli fosse condot- 
to il figliuolo di Teli , e , póstogli un pomo 
sul capo impose, al padre , tenuto pel migliore 
arciere del paese , di colpire in quel flutto , 
sperando che in questa guisa costringerebbe il 
genitore ad uccidere il proprio figlio, ed egli 
poi slogherebbe la sanguinosa sua rabbia contro 
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del genitore come parricida e ribelle. Ma Teli, 
dopo aver indarno tentato di rimovere il fero- 
ce Bailo dal suo pensiere , prese due frecce , 
•una ne celò sotto l’abito, e dell’altra si valse 
per abbattere felicemente il pomo fatale. Allora 
Gessler, oltre misura sdegnato, veggendosi fug- 
gir di mano due vittime che già credeva sicure, 
disperò di trovare alcun altro pretesto per sod- 
disfare alla sua vendetta. Ma in questo mentre 
scoperse egli la freccia che Teli aveva celata, 
e gli domandò a qual uso la riserbava. Per te, 
rispose Teli. Se io fossi stato tanto infelice 
ili uccidere mio figlio , la tua morte sarebbe 
succeduta alla sua , ed io andrei ora glorio - 
so di aver liberata la patria da un mostro che 
la opprime. Non è agevole immaginarsi il fu- 
rore die queste parole eccitarono nell’ animo di 
Gessler. Ordinò eli’ ei fosse preso e caricato 
di ferri ; e , temendo che i suoi amici tentas- 
sero di liberarlo dalla prigione di Altorf, de- 
liberò di condurlo egli medesimo nel suo castel- 
lo di Kusnaeht , per godei quivi il piacere di 
una vendetta lunga non men die tremenda. E 
già la barca su cui era il prigioniero co’suoi si- 
carii aveva percorsa la metà del cammino , e 
Teli vedea dappresso la pianura di Grulli su cui 
la congiura aveva avuto il suo nascimento , 
quando uno di quei venti impetuosi che turbano 
non di rado la navigazione pel lago tempesto- 
so di YValdstelten , mise in pelicelo i passag- 
gieri. Allora Gessler , che ben conosceva la 
forza e la perizia di Teli , posta da un lato 
la sua ferocia , sciolse di propria mano le ca- 
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tene al suo prigioniero , e scongiurollo a dar di 
piglio al remo. Teli , guardando Gessler con 
aria di dispregio , si pose al governo della 
barca , e malgrado dell 1 imperversante tempesta 
afferrò una sponda , dove il Bailo e tutti i 
suoi seguaci credettero di poter uscire a sal- 
vamento. Ma Teli , impadronitosi in un su- 
bito del suo arco e delle sue frecce , balzò dal- 
la barca , e sospintala di nuovo fra 1’ onde , 
s 1 arrampicò sulla roccia lasciando i suoi nemi- 
ci nel pericolo di prima. I battellieri ebbero a 
lottar gran pezza contro la procella , ma infi- 
ne toccarono un 1 altra volta la sponda. Teli 
frattanto avea attraversato il territorio di Schwitz, 
e Gessler tenne egli pure quella medesima stra- 
da per condursi al suo castello di Kusnacbt. 
Sfuggito al pericolo del lago , pensava alle vie 
che potevano riporgli nelle mani 1' odialo Teli, 
a cui preparava col pensiero i più feroci tor- 
menti. Ma il valoroso Svizzero , .arrivato pri- 
ma del Bailo a Kusnacbt , veggendolo soprag- 
giungere da lungi, gli trasse una freccia, e l’uc- 
cise. Questo fine ebbe Gessler , giustamente 
punito de' suoi attentati contro i diritti di un 
popolo che a lui non domandava se non se di 
poter vivere come i suoi maggiori nell' obbedien- 
za legale de’ suoi principi e nel godimento de- 
gli antichi privilegi. 

Questo avvenimento accrebbe la speranza e 
il coraggio de' congiurati ; ma gli obbligò nel 
medesimo tempo a raddoppiare di vigilanza , 
non che ad affrettare 1’ esecuzione del loro di- 
segno j stabilito pel primo giorno dell’ anno , 
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tiel quale avendo i paesani costume di recare 
nei diversi castelli qualche regalo ai rispettivi 
loro Signori , avrebbe potuto radunarvisi in 
gran numero senza eccitare sospetto. Racconta- 
si cbe il castello di Rotzberg fosse preso pri- 
ma di ogni altro , ed in un modo da tutti gli 
altri diverso. Una giovane fanciulla che in quel 
castello abitava , vinta dalie persuasioni dei 
congiurati, vi fece entrare il proprio amamte col 
mezzo di una corda cbe a lui calò dalle mura. 
Venti altri giovani seguirono la medesima stra- 
da , e impadronitisi del castellano e delle, sue 
guardie occuparono la porla di quella terra. I 
loro compagni s’ avviarono di buon mattino in- 
contro a La ndenberg , il quale da Sarnen , ove 
abitava , trasferivasi a Rotzberg per sentirvi la 
messa. Fermatisi dinanzi a lui gli presentarono 
i doni cbe , secondo 1’ usanza , portavano al 
loro padrone in quel giorno j e Landerberg dis- 
se loro die li recassero nel suo castello. Ob- 
bedirono immaniinenti ,al comando , e tosto co- 
me furono entrati nelle mura, e riuniti ai loro 
compagni , uno di essi diede fiato ad un cor- 
no , affinchè , come già erano convenuti , cia- 
scuno armasse il proprio bastone di una punta 
di ferro , cbe lutti portavano celalamente- Allo- 
ra trenta altri congiurati uscirono da un bosco 
vicino , e tutti insieme impadronitisi del castel- 
lo, ne disarmarono il presidio. A quel primo se- 
gnale ne succedettero altri , che per tutte le 
montagne dell’ Uuderwald annunziarono in un 
medesimo punto la libertà di questi popoli e 
la rovina degli oppressori. Da tutte le parti 
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accorsero genti in gran numew , nè v’ ebbe al* 
cuno die non si studiasse di superare i suoi 
compagni nella grand’ opera di rivendicare i di* 
ritti ereditali dai loro maggiori. 

Staulfacb si pose alla testa dei soldati di 
Schwitz , e nello spazio di poche ore i castel- 
li di Ròtzberg , di Sarnen , di Schwanau e di 
Kusnacht furono in potere dei congiurati. Quel- 
lo di Twinghoff , fabbricato da Gessler per 
fronteggiare gli abitanti di Uri , fu intiera- 
mente distrutto , affinchè non restasse alcuna 
traccia di questo monumento fondato dalla ti- 
rannide. 

Allora i capi dei tre Stati , congregatisi sul- 
la riva del lago, s’abbandonarono alla gioia 
clie doveva naturalmente eccitare un principio 
così avventuroso. Tutti i loro voti erano pie- 
namente soddisfatti , poiché in tutto quel gior- 
no non avevano nè maltrattato un nemico , nè 
sparsa una goccia di sangue (t). Landenberg 
medesimo ed i suoi castellani erano stati con- 
dotti ai confini , dove non si richiese altro 
da loro se non un giuramento di non ritornare 
mai più nel territorio di Walstetten. La do-‘ 
menici dopo questo felicissimo giorno tutti gli 
uomini liberi dei tre Stali rinnovarono in una 
solenne assemblea il giuramento della loro an- 
tica e perpetua confederazione , e confermarono 

(i) L' uccisione di Gcsslrr era stala in qualche ma- 
niera accidentale, La violeura di quel Bailo contro Teli 
diede luogo ad una vendetta personale e privata, la qua- 
le nè eraà apparecchiata dapprima , nè fu poi da tutti 
approvata. 
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l'obbligo assunto di unire tutte le loro forze per 
compiere l’impresa con tanta gloria incomincia- 
ta. £ puossi considerare ben a diritto questo 
momento come 1' epoca in cui rinacque la lor 
libertà. Ma quel die la rende. ancor più degna 
di maraviglia si è che il valore , la giustizia 
e la umanità non si scompagnarono mai dalle 
opere di que’ prodi , nè alcuna barbarie vitupe- 
rò 1' acquisto della libertà , nè diede luogo ad 
alcun motivo di vendetta , o di pentimento. £1 
cinque secoli di gloria e di felicità conceduti 
dal cielo alle virtù di que’ popoli , parvero de* 
stinali ad ammaestrar T universo , dimostrando 1 
agli uomini che in questa maniera soltanto la li- 
bertà può ottenere un durevole e glorioso trionfo. 

Frattanto 1’ imperatore Alberto moveva alia 
volta dell’ .Elvezia , accompagnato da Giovan- 
ni d’ Austria , unico figliuolo del suo fratello 
Rodolfo. Alberto , sempre ingiusto ed avaro v 
ostinavasi a rifiutare a questo nipote quella par- 
ie del patrimonio d’ Habsbourg che gli spetta- 
va , e davagii iu vece di quella vane lusinghe, 
e gli prometteva i! possedimento di lontane con- 
quiste , noti ancora incominciate. Laonde il 
giovine Principe , unitosi ad alcuni altri che 
mal si contentavano di Alberto , gli congiurò 
contro , e lo assassinò , mentre si preparava a 
far provare ai popoli di Waldstelten tutto il 
peso del suo sdegno e della sua vendetta. Si 
credette alla Corte , non meno che in tutti gli 
altri paesi soggetti all’ Imperatore, che quel col- 
po ardito fosse il segnale di una piena insurre- 
zione. Zurigo chiuse le porte che da trent’ an- 
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ni erano perpetuamente aperte : tutte le città 
arruolarono truppe , e pensarono alla propria di* 
fesa ; e siccome il timore esclude ogni ragio- 
namento, così anche quelli di Waldstetten , ai 
quali la morte del loro maggior nemico non 
poteva che riuscir vantaggiosa , fabbricarono , 
quanto più presto poterono , la torre di Stantz- 
stadt , e piantarono palizzate lungo la riva 
del lago. 

11 figlio e la figlia d’ Alberto ( Leopoldo ed 
Agnese, vedova di un Re di Ungheria) persegui- 
tarono severamente gli amici e i parenti dei 
cospiratori , non eccettuati neppur quelli rima- 
sti affatto estranei alla sua uccisione. I loro 
servi , presidii delle loro castella e quei medesi- 
mi che si arresero sotto fede , tutti furono tru- 


cidati. lo mi lavo nella ruggì ad a di maggio , 
disse la Principessa , mentre si tagliava la te- 
sta in sua presenza a sessantatrè gentiluomini 
trovati nel castello di fialm. Un solo figliuolo , 
ancor bambino , di Walther , che fu uno de- 


gli uccisori , trovato nella sua culla in mezzo 
alla strage de 1 propri i servitori nel castello Ma- 
chwaudeu , fu dai soldati lasciato in vita , do- 
po averne ottenuta la grazia non senza grave 
difficoltà. In processo di tempo questo fanciul- 
lo fu poi adottato da Agnese , la quale volle 
però eh’ egli portasse il nome di Schwargen- 
berg , invece di quello d’ Eschenbach. Tutti 
i complici furetto posti al bando dell’Imperio, 
eh’ è quanto dire consacrati alla morte: si con- 
fiscarono i loro beni , si concedette alle loro 


spose licenza di prendersi un altro marito , e si 
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dichiararono rei , al pari di loro , tutti quelli 
che desser loro soccórso. 11 numero delle vit- 
time , quasi tutte innocenti , ascese , dice il 
Muller , a più di mille } e dei quattro congiu- 
rati , colpevoli veramente di quel delitto , il 
solo De-Wart , che non aveva presa parte nei- 
1’ uccisione d’ Alberto , fu da un suo parente 
consegnato nelle mani de’ suoi persecutori , e- 
morì dicendo che Alberto , bagnato del sangue 
del suo predecessore e usurpatore coni’ era del 
patrimonio di suo nipote , meritava ben più di 
lui il supplizio nel quale moriva. La sposa di que« 
sto infelice, che aveva indarno inondato di la- 
grime i piedi di Agnese per implorarne la grazia, 
stette tre giorni e tre notti sul patibolo in con" 
tinue preghiere ; e quando vide compiuta la 
sorte fatale del suo sposo , si trasferì a piedi 
nella, città di Basilea , dove il dolore pose fi- 
ne a’ suoi giorni. 

„ Walter d' Eschenbach visse trentacinque anni 
in abito di pastore nel paese di Wurtemberg, 
nè si fece conoscere ad alcuno se non quando 
fu presso a morire. Quanto poi al duca Gio- 
vanni , sappiamo ch’egli passò in Italia vestito 
da monaco , e che fu veduto in Pisa ; ma non 
ci resta di lui alcun’ altra notizia sicura. 

Agnese , che nell’ età di ventisei anni aveva 
indurato il cuore a così atroce vendetta , pose 
fine a questa tragedia colla fondazione del mo- 
nastero di Kònigsfelden a Windish sulle rovine 
di un edilizio romano, e quivi passò cinquant’ an- 
ni. Quaranta religiose è venti monaci pregavano 
alternativamente nella sua chiesa ; ma il duro 
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tenore di vita , che questa sanguinaria Princi- 

{ lessa a se medesima impose , vinceva di gran 
unga le penitenze di tutti gli altri. Oh donna , le 
disse l’ eremita Bertoldo d’Ostringhen , quand’ es- 
sa lo visitò nella sua montagna per condurlo a 
Kònigsfelden , egli è un servir male Iddio lo 
spargere il sangue innocente , e Jondar poi 
monasteri coll' oro acquistalo con violenza. Dio 
preferisce la clemenza e la bontà. 

La rozzezza di que' barbari tempi si manife- 
sta eziandio nelle frequenti risse che travaglia- 
vano i popoli fra di loro vicini. Alcuni abitanti 
di Scbwitz , che si -condussero peregrinando ad 
Einsiedlen , erano stati ingiuriati e percossi , 
e il popolo di Waldstetten , per farne ven- 
detta , assalì di notte l’abbazia, ne trasse a vi- 
va forza i colpevoli , e sebbene non procedesse 
più oltre nella sua vendetta , non volle però 
risparmiar a’ monaci il terrore di questa ostile 
fazione. 

CAPO DECIMO. ' 

Guerra di quei di VVablstettcn contro i Ducili d Austria. 
— Battaglia di Morgarlen. — L’eredità di Kibourg, 
— Importanza delle città. — L’erede di Kibuurg di- 
venta cittadino di Berna. — Gioventù bellicosa di que- 
sta città. — Lucerna entra nella lega di quei di Walii- 
steltcn. — 11 cmdilc barone Dunat. — Manifatture e 
commercio. — > Aneddoto. 

Il successore di Alberto , come colui clic 
non apparteneva alla stessa famiglia , si mostrò 
favorevole al popolo di \Valdstetten , dal quale 
ebbe poi anche alcuni soldati per le sue guerre 
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è’ Italia. Ma la sua morte li espose a nuovi pe- 
ricoli ed a nuovi danni, perocché, essendo na- 
ta controversia nella successiva elezione , i po- 
poli di Waldstetten , che si mostrarono opposti 
al Principe austriaco, si tirarono addosso viep- 
più l’odio di questa famiglia furono scomu- 
nicati dall’Abate d 1 Einsiedlen e dal Vescovo 
di Costanza, non che posti al bando dell’ Im- 
perio dall’ aulicp Tribunale. Con tuttociò una 
autorità ecclesiastica superiore, cioè 1’ Elettore 
di Magonza, li sciolse dalla scomunica, e l’im- 
peratore Luigi di Baviera dal bando , nel tem- 
po stesso che si venivano preparando a com- 
batter le forze del duca Federico d’ Austria , 
il quale movea contro di loro per dne opposte 
parti , pel cantone di Zug e per 1’ Oberland. 
Egli era accompagnato dai Signori di Habsbourg, 
di Lensbourg e di Kibourg, dalla Nobiltà del- 
]’ Aar e di Turi , non che da cinquanta citta- 
dini di Zurigo e da alcuni sudditi dell’ abbazia 
d’ Einsiedlen. Lo storico Tschudi ed alcuni al- 
tri riferiscono che il Duca faceva portare al 
suo seguito una grande quantità di corde con 
animo di vin'cere i ribelli ed impiccarne i capi. 
La sera del quattordici novembre dell’anno i3i5 
quattrocento uomini d’Uri sbarcarono a Bruii - 
neu , e poco dopo trecento altri dell’ Under- 
wald , che raggiunsero le truppe di Schwitz. 
Si andò per consiglio a Rodolfo Reding di Bi* 
bereck , uomo di provata esperienza : quindi 

1’ armata inginocchiatasi pregò soccorso da Dio, 
e i mille e trecento uomini ond’ era composta 
ci collocarono ai piedi del Morgarteu , lungo 
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1' angusto e paludoso passo che il nemico do- 
veva percorrere fra quelle montagne ed il lago 
Egeri. Cinquanta uomini di Scliwitz , banditi 

per qualche violenza troppo comune a que’ tem- 
pi domandarono indarno il permesso di unirsi 
ai loro compatrioti! ; ma il rifiuto non impedì 
loro di andarsi a collocare di propria volontà 
sugli estremi confini di quel Cantone. E già 
1' alba del giorno seguente facea vedere da lun- 
gi una foresta di lance. Gli elmi e le corazze 
dei cavalieri nemici rinfrangevano i raggi del 
sole , e il loro numero assai grande occupava 
tutto l’angusto passaggio nel quale s’ erano mes- 
si. Allora i cinquanta banditi , appiattati in 
agguato sulle alture, cominciarono a far preci- 
pitare dai monti grossi macigni , scompigliando 
i cavalieri , che non trovavano alcun riparo a 
quelle offese. Dall’ altra parte i mille e trecento 
soldati investirono il nemico colle loro lunghe 
alabarde , e , gettandosi quindi fra i cavalli , 
abbatterono senza fatica a colpi di mazza quegli 
uomini soverchiamente impacciati nelle loro pro- 
prie armature. Così la cavalleria , ributtata dal 
nemico , ripiegandosi sulla fanteria che le tene- 
va dietro , la divise eia calpestò , e nello spa- 
zio di un’ora e mezzo tutto fu disperso ed uc- 
ciso. Il numero dei morti si fa ascendere da 
alcuni a quindici , od anche a ventimila ; ma 
Tschudi lo restringe a novemila con maggior 
colore di verità. 11 duca Leopoldo d’ Austria 
ebbe a durar gran fatica per uscir salvo da 
quella strage $ e un autore contemporaneo dice 
che la sera di quei giorno medesimo fu veduto 
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jt "Winterthur pallido e costernato. Frattanto 
J’ altro esercito si avanzava pel territorio di 
Eruning , e già era penetrato nelL Underwald 
fino ad Altnacli , quando scoperse da lungi i 
vincitori di Morgarten che venivano ad incon- 
trarlo ; e conoscendo da quella vista la fortuna 
incontrata da Leopoldo , non pensò più che a 
ritirarsi. 11 Muller- cita in questo proposito un’ 
osservazione di Tacito , della quale ogni uomo 
di guerra potrà pYobabilmente conoscere la ve- 
rità : cioè che nelle battaglie gli occhi sono i 
primi ad esser vinti. Del resto questa ritirata 
.attraverso alle montagne che fiancheggiano Lu- 
cerna , riuscì fatale ad un gran numero di Au- 
striaci. Ogni anno poi al tornare di questo gior- 
no memorabile , celebrato pel corso di più se- 
coli , leggevasi ad alta voce il nome di quegli 
Svizzeri che vi perdettero la vita. Leopoldo 
consentì ad una tregua , che durò fino alla sua 
morte ; ma que’ di Waldstetten continuarono a 
non riconoscere altro padrone fuor che 1’ Im- 
peradore. 

Hartmann , conte di Kibourg , avea lasciata 
un’ immensa eredità alla sua vedova per essere 
poi trasmessa ai due suoi figliuoli Hartmann ed 
Lberardo. Quest' ultimo , eli’ era il più giova- 
ne , di un carattere dolce , ed inclinato quan- 
t’ altri mai allo studio , dopo essere rimasto per 
lungo tempo privato della parte dovutagli, erasi 
infine accomodato , e gli amici dei due fratelli 
trovavansi già radunati nel castello di Thun 
per redigere e convalidare L’ atto di quella par- 
tizione ,■ quando alcuni discorsi ingiuriosi , te- 
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nuti dal primogenito , partorirono una violenta 
contesa , nella quale Hartmann ricevette un col- 
po di spada , e lu precipitato da una finestra. 
Allora Eberardo che , sebbene innocente , pure 
temeva le consegueme di quella uccisione , of- 
ferse alla città di Berna una parte della sua 
-eredità, non che il tributo annuale di un mar- 
co d’ argento a condizione che fosse ricevuto e 
protetto in qualità di cittadino ; ed il patto 
venne accettato. 

Noi possiamo congetturare che le città ave- 
vano acquistato un alto grado d’ importanza , 
-dacché l’erede dei Conti di Kibourg aveva do- 
vuto cercare la propria salvezza nella lor pro- 
tezione. Vero è che non guari dopo , parendo- 
gli d’essere mal trattato dai Bernesi, cercò la 
cittadinanza di Fribourg ; ma questo cambio 
medesimo serve a farci conoscere sempre più 
ch’egli non si credeva sicuro , ove non fosse 
protetto dall' una , o dall’ altra di queste città 
guerriere. 

Berna , che da principio non possedeva nè 
territorio , nè distretto alcuno , era pervenuta 
ad un grado di non ordinaria potenza col mez- 
zo di una politica saggia e severa , non meno 
che col valore de’ suoi abitanti. Nelle perpetue 
discordie de’ gentiluomini che abitavano i suoi 
dintorni , essa favoriva sempre quella parte che 
più poteva essere utile a’ suoi disegni , e ne 
usciva sempre con qualche vantaggio. I Bernesi 
avevano per loro capi uomini prudenti nei con- 
sigli , e infaticabili nella guerra. Una gioventù 
avida di gloria s’ affrettava ad arruolarsi sotto 
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le loro bandiere , ogni qual volta ne fosse dato 
il segnale , e un gran numero di amici e di 
alleati era pronto mai sempre a difenderli dai 
Signori loro vicini. Ma Berna , aumentando la 
sua potenza , vide accrescere , come suole av- 
venire , il numero de’ suoi nemici , che , gelosi 
della sua gloria e della sua potenza , disegna- 
rono di abbatterne la grandezza , e di oppri- 
mere la libertà. E la condizione di questa cit- 
tà era , a dir vero , pericolosa , poiché anno- 
veravasi fra i suoi nemici quel Luigi di Bavie- 
ra eh’ essa non aveva voluto riconoscere per 
imperadore , e il quale erasi posto alla testa di 
tutta la Lega con animo di distruggere una 
città i cui sentimenti repubblicani mettevano in 
pericolo la tranquillità e la sicurezza dei prin- 
cipi a lei vicini. Noi , lasciando in disparte i 
minuti racconti degli autori contemporapei , ci 
fermeremo soltanto a quello che può farci co- 
noscere i costumi e l’ incivilimento di quel pae- 
se. I Bernesi assediavano la città di Landeron 
fra i laghi di Neufchatel e di Morat'; e già col 
soccorso di alcune macchine, denominate gatti ì 
stavano per aprirsi una breccia , quando gli as- 
sediati , col mezzo di grandi arpioni e careg- 
giuole , afferrate da lungi queste macchine , le 
tirarono a forza dentro alle loro mura. I Ber- 
nesi , crucciati per questo inopinato sinistro , 
sfogarono il loro furore sull 1 uffiziale che avea 
in custodia quelle macchine , e gli fecer taglia- 
re la testa ; ma nondimeno gli resero gli onori 
funerali dovuti al grado che occupava. 

Lucerna è una città antichissima , fabbricata 
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a guisa d’ anfiteatro in riva al lago di questo 
nome, uno dei più grandi della Svizzera. Un’ 
antica torre , che s’innalza nel mezzo delle a* 
eque , e che senza dubbio ha servito un tempo 
di faro ai navigatori , fece credere ad alcuni 
etimologisti che questa città traesse il suo nome 
dalla parola latina lucerna. Questa città deve 
i suoi primi progressi a un monastero che ne 
portava il nome. Pipino avendo fatta donazione 
del convento j e per conseguente anche della 
città all’ abbazia di Marbach nell’ Alsazia , Lu- 
cerna restò sotto la dominazione di questa abba- 
zia fino all' anno 1291 , in cui fu venduta 
dall’ Abate medesimo all’ imperadore Rodolfo, 

• Stanca poi dell’ oppressiva dominazione dei Du- 
chi d’Austria, ottenne da quei di Waldstetteu 
di far parte della Confederazione (i33a). Gli 
abitanti erano divisi in due parti. Il minor nu- 
mero composto delle principali famiglie cospira- 
va contro la parte più numerosa , nemica del- 
V Austria ; ma le sue mene furono scoperte , e 
si arrestarono i colpevoli principali ; se non che 
quei di Waldstetten , che vennero in soccorso 
dei lor confederati , non volendo dilungarsi dai 
principii di moderazione che avevano adottati 
nella loro rivolta , s’ opposero ad ogni vendet- 
ta , e non permisero che alcun uomo fosse uc- 
ciso , o mandato in esiglio. Di che si mostrò 
malcontenta ed offesa la Casa d’Austria, la qua- 
le proibì a’ suoi vassalli ogni commercio con 
quei di Waldstetten. ~ % 

Giovanni Donai , barone di Watz , il più 
ricco Signore e il più guerriero che si cono- 
Sii bsììaSyiì. T . I . % 
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scesse nell’ Alta Rezia , era il solo che favorisse 
i popoli di Waldstetteu , e loro accordasse una 
protezione meno onorevole die fruttuosa. Que- 
sto mostro , avverando la favola di Procuste , 
faceva suo diletto lo straziare con ogni maniera 
di tormenti coloro che avevano la sventura di 
cadere nelle sue mani. Egli chiamava suoi uc - 
celli i prigionieri che faceva morir di fame nel- 
la torre del suo castello , a motivo dei lamenti 
e delle grida che quegli infelici mandavano nei 
patimenti della morte. Raccontasi che un gior- 
ne banchettò lautamente tre suoi servi , e quin- 
di impose all’ uno di essi di camminare tutta la 
«otte a cielo scoperto , all’ altro comandò di 
vegliare in una chiusa stanza , e al terzo per- 
mise di dormire. La dimane poi fece aprire a 
tutti e tre lo stomaco per vedere qual di loro 
avesse digerito meglio. Le truppe che il Vica- 
rio del Vescovo di Coira comandava in nome 
del Duca d’ Austria , sconfitte e vinte da que- 
sto feroce Barone , vollero nascondersi e morire 
sotto le nevi della montagna , anzi che cadere 
nelle mani di lui. Quando poi finalmente egli 
venne a morte , quei di Waldstetten si videro 
esposti alle ostilità di un gran numero di tiralini 
minori y e^fu chiuso il passo delle Alte- Alpi it%i 
Italia. IVI a la moderazione di quelle genti, uni-, 
ta al loro valore , trionfò di tutte queste tra- 
versie , non meno che dell’ inimicizia dei Du- 
chi d’ Austria ». che fermarono con esso loro la^ 
pace. . ,< 

. Le città di, Beirna-, e di Fribourg «on erano 
pi i^ affetto, d’ industria comiierciale. Visifab-* 
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bucavano panini colla lana delle gregge nazio- 
nali , e vi era mediocremente in fiore 1’ arte 
del tinger le stoffe ; ma la vendita dei cavalli e 
del bestiame annoveravasi fra i primi oggetti 
di pubblica ricchezza. Zurigo e San-Gall fab- 
bricavano tele : Ginevra faceva il traffico colle 
produzioni meridionali, come a dire , frutti sec- 
cia, zafferano , zuccaro e spezierie ; ma il si- 
stema delle monete e le operazioni di cambio 
erano tuttavia coperte da non so quale miste- 
rio , nè poteva un Ebreo , od un Cristiano te- 
nere a sua posta una bilancetta acconcia a pe- 
sare le diverse qualità del danaro , perocché in 
questa parte usurpavasi un privilegio esclusivo il 
direttore delle monete. 

Quando la Storia ci para innanzi qualche 
esempio di generosità e di virtù noi ci sentia* 
mo nell’ animo una dolce commozion di piacere 
e di meraviglia , che fa manifesto quanto le 
impressioni che d’ ordinario ne riceviamo , sono 
diverse da quelle che ora abbiamo accennate. 
Cionondimeno può dirsi che la Storia calunnia 
la natura umana in quella guisa che le conver- 
sazioni ordinarie del bel mondo ne calunniano 
i costumi : perchè entrambo troppo sovente si 
pascono nel rammentare i delitti degli uomini 
e tutto ciò che può nuocere alla loro fama e • 
disgradarne la dignità , e tacciono poi ogniqual- 
volta non sia data loro occasione di parlar ma- 
le. Durante la disputa delle elezioni al trono 
imperiale , la città di Soletta , che parteggiava 
per Luigi di Baviera , fu assediata dal duca 
Leopoldo, la quel mezzo sopravvenuta una gran- 
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de iunomlazione dell'Aar , i flutti strascinarono 
seco molti ponti e barche ed altre macchine di 
guerra , e pose in pericolo un gran numero di 
operai e di soldati. E gli abitanti di Soletta , 
obbliando che quelle disgrazie affliggevano una 
gente a loro nemica , uscirono con molte bar- 
che a soccorrerli , e li scamparono dalla morte. 
Questa prova di umanità ebbe tanta forza sul- 
1 animo di Leopoldo , che , per non mostrarsi 
vinto di magnanimità, domandò licenza di po- 
ter entrare con trenta soli cavalieri nella città, 
t quivi presentando una bandiera ai cittadini,, 
conchiuse con loro la pace. 

Del resto .nella causa di Luigi di Baviera 
contro ai Duchi d' Austria, non meno di quei di 
Waldstetren anche i cittadini di Basilea mostra- 
rono apertamente come non si curavano punto 
dei fulmini pontificali. Perocché esseudo loro 
arrecato avviso che il nunzio del Papa si pre- 
parava a pubblicare dentro alla loro città la 
scomunica dell’ Imperatore , gli fecero intendere 
che se ciò avesse fatto davvero , 1’ avrebbero 
precipitato nel Reno dall’ alto del terrazzo si- 
tuato dinanzi alla cattedrale. Ed inoltre i Mi- 
nori Osservanti si procacciarono una grande in- 
fluenza sul popolo di questa e di molte altre 
città , per la franchezza colla quale due secoli 
prima della Riforma rimproveravano i suoi abusi 
alla Chiesa. 
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CAPO UNDECIMO. . 

Governo di Zurigo. — Gli Ebrei oppressi. — Letteratu- 
ra e Poesia. — Rodolfo Broun ; sua usurpazione e suo 
dispotismo. — Le corporazioni dei mestieri. — Zurigo 
fa pafte della Lega elvetica ; poi Glaris. — Viltà di 
Rodolfo Broun. — Coraggio di Ruggero Manesse. — 
Zug e Berna si mettono nella Lega. 

Le circostanze locali modificarono le forme 
particolari del governo di tutte le piccole re- 
pubbliche municipali onde la Lega elvetica si 
componeva ; je quali sebheae fossero tutte am- 
ministrate da magistrati popolari , pure conser- 
varono nelle loro diverse costituzioni qualche 
avanzo del sistema feudale. La sovranità era 
dappertutto divisa fra l’ Imperatore ed i citta- 
dini , o per lo meno la giustizia criminale era- 
ri amministrata da un governatore imperiale , 
a cui servivan di codice le costumanze del- 
1’ Alemagna , generalmente conformi alla buo- 
na ragione , e per nulla crudeli. Il grande og- 
getto delle associazioni politiche della Svizzera 
era quello di garantire la sicurezza individuale 
contro le violenze esteriori ; e la vigilanza e- 
strema con cui tutti i Comuni proteggevano i 
propri cittadini , si fa manifesta da uria legge 
di Zurigo , la quale aveva per mira di porre 
un confine a questa medesima protezione , e 
diceva : Che la città non prenderebbe parte 
in una guerra speciale che procedesse dal fatto 
di un nuovo cittadino per tutti i primi sei mesi 
della costui cittadinanza. Noi riferiremo , sen- 
za obbligarci a seguitare nessun ordine partico- 
lare , alcune notizie intorno agli usi ed ai co-. 
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stumi del popolo di Zurigo ai primi tempi del- 
la sua adesione alla Lega elvetica nel secolo 
decimoquarto : è gran danno che la Storia sia 
poco ricca di simili fatti , che pur sono i soli 
che valgano a far conoscere la vera costituzio- 
ne di un paese. I cittadini congregavansi al suo- 
no di una grossa campana sopra una gran pia- 
nura al di dentro dei muri , e quivi trattavano 
i pubblici affari , stabilivano la pace e la guer- 
ra , determinavano il prezzo delle vettovaglie , 
i pesi e le misure che si tenevano in pubblico 
appese ad un pilastro della camera del Consi- 
glio. Dove si trattasse di affari di qualche li- 
lievo consultavasi anche il Clero. I cittadini 
dovevano concorrere alla elezione dei membri del 
Consiglio , che facevasi ad ogni quarto mese 
sotto pena di perdere le loro prerogative , e il 
giudicare se queste elezioni fossero , o no lega* 
li , apparteneva all’Imperatore. Questo Consiglio 
si componeva di dodici cavalieri e di ventiquat- 
tro cittadini , partiti in tre classi , ciascuna del-* 
le quali prestava successivamente i suoi servigi. 
I membri poi si sceglievano fra un piccol nu- 
mero di famiglie. Ogni processo nel quale fos- 
se implicata qualche persona appartenente alla 
Chiesa , recavasi al giudizio di una Corte ec- 
clesiastica composta di tre canonici , eletti dal 
Comune e dai due Capitoli. Ma la casa di un 
prete non era inviolabile nè più , nè meno di 
ogni altro cittadino , e un malfattore poteva es- 
serne indifferentemente strappato. Era vietato il 
portar arme sotto pena di dieci lire per un col- 
tello portato alla cintura ed in guisa da potersi 
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vedere , e di Tenti se fosse tenuto nascosto. Le 
donne di mal affare distinguevansi dalle altre 
per un cappotto rosso che la legge le costrin- 
geva a portare. Nessuno avrebbe ardito d’ invi- 
tare alle sue nozze più che venti madri di fa- 
miglia , nè di festeggiarle con una musica che 
si componesse di un numero maggiore di quel- 
lo di due chiarine, due viole e due cantanti. Gli 
Ebrei erano esposti a. tutte maniere di oltraggi, 
come loro avveniva in tutti gli altri paesi abitati 
dai Cristiani. Si nascondevano accuratamente per 
tutto lo spazio della Settimana santa, nè potevano 
assistere ad un battesimo sotto pena di una mul- 
ta di dieci marcili. Funi, vasi poi colla morte 
chiunque di loro fosse convinto d’aver sedotto 
lina donna cristiana. 

Zurigo avea delle scuole assai famose , e i 
suoi abitanti avevano imparato a conoscere ila 
letteratura degli altri paesi dai forestieri che 
frequentavano quella città. Alcune loro opinio- 
ni si venivano già dilungando dalle dottrine 
della Chiesa di Roma. Fra gli uomini che 
avevano più illustrato questa città era celebre 
Ruggero Manesse , amico delle lettere e(pro- 
tettore di tutti coloro che le coltivavano. Egli 
accoglieva nel proprio castello di Manegk i 
poeti di quei tempi , chiamati Minnesingers ; 
e lasciò dopo di sè una raccolta dei migliori 

5 oemi di centoquaranta autori contemporanei. 

castelli di Thurgau e dell’ Oberland , situati 
sopra montagne più alte dell’ antico Parnasso , 
udirono la cetra di Hadloub , non meno che 
. Corrado di Mure e Boner ripetere le loro fa- 
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fole ingegnose. Anche alcuni nobili Baroni sen- 
tirono il poetico entusiasmo : quindi Wolfran- 
do di Eschenbach cantò le maravigiiose avven- 
ture di Guglielmo d’ Orange , e Rodolfo di 
Monforte celebrò con più gloria quelle di Gu- 
glielmo d’ Orleans. Era fama che uno spirito 
famigliare visitasse nel silenzio della notte la tor- 
re solitaria del Barone di Regensberg , e gli 
apprendesse i misteri della filosofia. 11 Muller 
poi ricorda un gran numero di nobili Baroni 
e Cavalieri, i quali cantaron d'amore colla mag- 
gior purità che mai si possa pensare , e fecero 
così un vivo e glorioso rimprovero alle grossola- 
ne passioni che d’ ordinario inspirarono gli au- 
tori delle satiriche frottole , o canzonette. La 
semplice e commovente energia del loro antico 
linguaggio la vinceva sulla moderna lingua ale- 
manna. 

Ma gli uomini passano troppo facilmente dal- 
la perfezione all’ abuso delle loro facoltà ; e 
quindi questa energia degli spiriti elvetici , ab- 
bandonando ben presto la buona via per la qua- 
le si era posta , si tolse alle lettere ed alla 
poesia per darsi tutta alle fazioni. Un uomo ar- 
dito , nominato Rodolfo Broun , trovò modo di 
persuadere al popolo di Zurigo ch’egli era oppres- 
so da’suoi magistrati; i quali, a dir vero, in- 
filiti nel lungo possedimento di un potere ere- 
ditario , non si curavano più di coltivare in sé 
medesimi quelle qualità che lo avevano procac- 
ciato ai loro maggiori. Però questo abile de- 
magogo potè facilmente privarli dei loro onori 
«r del loro potere , e stabilì il dispotismo nella 
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propria persona sotto il titolo di borgomastro 
perpetuo. Invece della pacifica oligarchia degli 
antichi magistrati , Rodolfo assicurò il suo po- 
tere con numerose proscrizioni, colla confiscazione 
di moltissimi patrimonii e col sangue de' suoi 
nemici a piene mani versato (i335); e sotto 
colore di congiure e di tradimenti scoperti , 
impose alla classe più alta dei cittadini un gio- 
go , la cui gravezza era ignota fino a que’ tem- 
pi , e che poi si estese a tutto il resto del po- 
polo. Ogni cittadino che si allontanasse dalla 
città senza averne otteuuta licenza , era bandi- 
to per tutta la sua vita. Era proibita la riunione 
di cinque , e poi di tre cittadini , nè alcuno 
poteva impunemente trovarsi nelle pubbliche 
strade dopo il primo tocco della campana alla 
sera , nè aprire la porta della sua casa a chic- 
chessia dopo il secondo , fra i quali tocchi la- 
sciavasi lo spazio di tempo che può bastare a 
percorrere un mezzo miglio di strada. S’ inven- 
tarono a que’ tempi nuovi supplizi! , tra i qua- 
li voglionsi ricordare quello di cavar gli occhi, 
e 1’ altro per cui tagliavasi il naso al colpevo- 
le. Ruggero Manesse , nipote di quel fautore 
delle lettere di cui abbiamo poc’anzi parlato, 
era l’ intimo amico del Tiranno , appresso a cui 
sfavasi in qualità di assessore il ‘suo figliuolo 
Uldrico. Per cattivarsi il favore degli artigiani, 
Rodolfo Broun proteggeva le loro corporazioni, 
cioè il monopolio dell’ industria , donde poi di 
necessità procedeva che s’ accrescesse il valore 
delle manifatture , e si diminuisse quello delle 
jnaterie prime eh’ eglino soli comperavano , e 


Digitized by Google 



( i°6 ) 

che quindi gli abitanti della città avessero uil 
ingiusto vantaggio sopra quelli della campagna. 
Rodolfo poi aveva composti i suoi Consigli di 
membri tutti appartenenti a queste corporazio- 
ni: di modo che non trovava mai chi gli fos- 
se avverso in alcuno de’suoi disegni. E quando 
alcuni cittadini proposero che si eccettuassero 
dal monopolio predetto gli articoli di prima 
necessità , vale a dire il pane , il vino , il cuoio 
e simili , non solo fu rigettata la proposta ; 
ma si ordinò che chiunque ardisse metterla in 
campo di nuovo sarebbe per cinque anni ban- 
dito , o punirebbesi corporalmente. Del resto 
questo nuovo Governo ebbe cura di non ledere 
ì dritti feudali dell’ Imperadore, assicurandosene 
con' ciò la tolleranza. 

Egli è una sventura comune de’ riformatori , 
come de’ medici , di vedere la loro riputazione 
offesa dall’ ignoranza e dagli errori degli empi- 
rici , e non è minore disgrazia pel pubblico 
che pei particolari , pel corpo politico che pel 
corpo umano , ogni qualvolta o 1’ uno , o 1’ al- 
tro si trovi infermo : perocché il malato teme 
sempre che il rimedio possa riuscir peggiore del 
male 5 e tuttoché si confidi nell’ arte , non osa 
commettersi all’ artista. E la storia di questa 
rivoluzione che noi siam venuti accennando , 
come quella di tutte le altre , non può certa- 
mente essere recata in mezzo per rianimare la 
confidenza dei popoli. Rodolfo Broun si mostrò 
senza dubbio abile politico ed anche buon am- 
ministratore : egli fece aggregar Zurigo alla 
CqnfederaziQQe Svizzera } ed otleane da quei 
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di Waldstetten che questa città fosse collocala 
nel primo posto fra i Cantoni (i); ma la sua 
tirannia superò quanto fece di bene. Alla fine 
gli oppressi congiurarono ( 1 35 1 ) contro il suo 
governo e la sua vita , e la congiura fu tenuta 
severamente segreta contuttoché vi partecipassero 
hen settecento persone. La sera del giorno pre- 
cedente all’ esecuzione di questa trama , Uldrico 
di Bonnstetten erasi trasferito a Zurigo con nume- 
rosa compagnia di cavalieri, sotto colore di visi- 
tare una. sua parente. Anche il Conte di Hab- 
sbourg vi arrivò quella medesima sera; Berengario 
di Landenbefg sali con iscale sul bastione, e la 
guardia più vicina alla casa di Rodolfo Broun era- 
si guadagnala con danaro, mentre dall’ altra par- 
te attendevasi ad ogni momento che sopraggiun- 
gessero le genti di Rapperswyl , inasprite oltre 
misura contro Rodolfo medesimo. Laonde niuna 
cosa mancava al felice riuscimento della con- 
giura , quando un accadente non preveduto la 
fece scoprire. . Un giovine fornaio nascosto die- 
tro alla stufa di una stanza dove s’ erano rac- 
colti alcuni de’ congiurati, uditi i loro discorsi, 
trovò modo di darne avviso a Rodolfo Broun , 
il quale spaventato fuggì si precipitosamente , 
che , senza calzarsi , corse a piedi nudi verso 
il palazzo della città , a cui si condusse illeso 
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(t) Sebbene i paesi di Watdstetten , cioè Uri , Scfi-^ 
jjita e l* Undervald , fossero i fondatori detta Confede-* 
razione elvetica , pure cedettero i primi posti alle città 
di Zurigo , Berna e Lucerna , accontentandosi poi dei 
tre susseguenti. . 
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ripetendo ad ogni tratto la parola di guardi^ 
dei congiurati ( petermann ) , eli' egli aveva 
saputa dal giovine fornaio. Quivi poi chiusa 
la porta del palazzo , e fattosi alle finestre i 
gridò all’armi con quanto fiato avea nelle strozza, 
donde alcuni cittadini corsero alle campane, e 
lutta la città fu in arme senza che i più sapes- 
sero per qual ragione , o contro di chi si do- 
vessero armare. Frattanto i cospiratori, attraver- 
sati nei loro disegni , vennero assaliti , e in. 
parte morirono per le strade , in parte s’ anne- 
garono tentando di guadare il Limai , e alcu- 
ni si ridussero a salvamento perdendosi nella 
folla dei cittadini. Ma Rodolfo Broun saziò il 


suo desiderio di vendetta sui prigionieri che 
furono o decapitati, o arruolati vivi dinanzi 
alle loro case. I corpi di coloro che caddero 
uccisi nella mischia rimasero per più giorni nelle 
strade calpestati dai cavalli e dilaniati dai ca- 
ni , oggetto di spavento e d’ orrore. Uldrico 
di Bonnstetlen ed il Conte di Habsbourg furon 
chiusi nella torre del lago. Bodolfo poi mosse 
immantinenti alla volta di Rapperswyl , e fat- 
tesi aprir le porte in parte colle minacce e in parte 
colle premesse , dopo d’ aver presi con sè i 
principali di quella terra , ne fece abbattere il 
castello e le mura. Non guari dopo ritornan- 
do poi a Rapperswyl ne cacciò tutti gli abitan- 
ti senza distinzione di età , nè di sesso , e po- 
se il fuoco a tutte le case. 11 duca Alberto 


d' Austria , recandosi ad onta che una 
da lui protetta fosse così duramente t/atts 
raccolse V anno dopo uu armata , e \enue 
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to le mura di Zurigo con quìndici , o venti- 
mila soldati. Ma perchè in que’ tempi anche 
un semplice muro era un ostacolo quasi insor- 
‘ montabile, l'assedio durò lunga pezza, e si 
-venne a proposizioni di pace , nella quale fu 
mediatrice Agnese di Kònigsfelden , la spieta- 
ta figlia dell' Imperatore Alberto, e sorella del 
Duca di cui parliamo. 11 trattato fu più volte 
conchiuso , e , rotto , finì poi con lunghe osti- 
lità. La provincia di Glaris , costretta a pren- 
der le armi e mal trattata del Governatore 
austriaco , si ribellò , e ne disfece le truppe in 
un combattimento , nel quale il Governatore 
medesimo fu ucciso. Dopo il qual fatto (i35a) 
non restavaie più altra via di salvezza fuorché 
di accostarsi alla Confederazione elvetica , nella 
quale occupò il luogo dell' ottavo cantone. 

Una banda di quattromila soldati raccolti dal 
Duca d’ Austria era accampata nelle vicinanze 
di Bade : Rodolfo Broun tentò di sorprenderla 
con mille e cinquecento uomini ch’egli condus- 
se da Zurigo j ma , sopraffatto poi egli mede- 
simo dai nemici e vicino a rimanerne prigio- 
ne , cercò la .propria salvezza nella fuga , ab- 
bandonando le sue truppe nel pericolo in cui 
le aveva condotte , e dal quale non era agevo- 
le l’uscire felicemente. Allora Ruggero Manes- 
se , postosi alla testa de' suoi compagni , in- 
gaggiò battaglia col nemico , vinse , e si ri- 
condusse a Zurigo con sei bandiere tolte ai 
suoi avversarli. Questa gloriosa giornata si ce- 
lebrò. poi ogni anno in quella città fino ai tem- 
pi della Riforma , e ciascuna famiglia inviavi 
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uno de’ suoi membri ( r5oo persone ) in pel- 
legrinaggio all’ abbazia di Einsiedlen per com- 
piere un voto fatto mentre sovrastava il penco- 
lo. Ma quello che è più da notare , è ciré il 
Tiranno non perdette gran fatto nè influenza , 
nè potere con questa manifestissima prova di 
viltà. La classe più abbietta de’ cittadini che 
cragli affezionata , prese per forza la bandiera 
della città , andò a trarlo dal ritiro in cui s’ era 
nascosto , lo ricondusse a Zurigo , e lo pose 
di nuovo nel luogo e negli onori di prima per 
tutto il rimanente della sua vita. 

La città di Zug , occupata in una guerra 
pel suo Signore , il Duca d’ Austria , si vedeva 
in un medesimo tempo abbandonata da lui alle 
proprie forze , ed esposta alle offese di quei di 
\Yaldstetten. Isuoi magistrati inviarono al Du- 
ca un ambasciatore che gli dipingesse la perico- 
losa situazione della città ; ma Alberto, degnan- 
dosi appena di ascoltarlo , continuò a parlare 
col suo falconiere , per manifestare con ciò il 
dispregio che gl’ inspiravano i timori dei citta- 
dini di Zug, Ma questi , ciò risaputo , accol- 
sero nelle loro mura la bandiera dei Confedera- 
ti , e conchiusero con essi una perpetua allean- 
za , lasciando non per tanto intatta la signoria 
del Duca , non meno che le entrate a lui ap- 
partenenti. Questa città occupa il settimo po« 
v sto nella Lega (i35a). 

Il Duca , protraendo a più acconcia occasio- 
ne la sua vendetta contro i Cantoni di Zug e 
di Claris , si deliberò di volgere tutte le sue 
jfurze contro Zurigo y e preparò un grande ar* 
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maoiento per 1* anno successivo , ponendo a tal 
uopo ne' suoi dominii ereditari alcune lasse 
straordinarie , dalle quali non andarono esenti 
neppure i beni appartenenti alla Chiesa. La 
peste levatasi nell’ anno 1 349 > aveva s * fatta- 
mente afflitta e diminuita la popolazione , ch’egli 
era difficilissima impresa il darsi ad arruolar 
soldati , e la lor paga era oltremodo cresciu- 
ta ; così pure non era agevole il procacciar- 
si dei servi dell’ uno , o dell’ altro sesso. Il 
Muller riferisce alcuni fatli^eramente singolari 
intorno all’aumento di stipendio che noi abbia- 
mo accennato : il Duca e i Signori a lui ade- 
renti ebbero a durar gran fatica per condurre 
all’ assedio di Zurigo un esercito di trentamila 
fanti e quattromila cavalli , che poi , mal prov- 
veduti de’ necessari attrezzi ed approvigiona- 
roenti , erario sempre ripulsati ogni qualvolta 
andavano in traccia di vettovaglie. Questa mol- 
titudine , adorna di elmi dorati nella cavalleria, 
e composta di fanti coperti di cenci , disparve 
sul principio del mese di giugno dopo alcune 
settimane di assedio, e l’inutilità di questa cam- 
pagna , quasi imperiale , è 1’ unica circostanza 
da cui essa riceve un’importanza storica, poi- 
ché serve a farci conoscere i costumi e 1’ arte 
militare di quell’età. La città di Berna , che 
in forza di una alleanza supcriore si vide co- 
stretta , contro il proprio interesse e la propria 
inclinazione , a prender parte in questa guerra, 
per non trovarsi più mai in simile caso cercò 
ed ottenne di essere ammessa nella Confedera- 
zione elvetica , occupando il primo posta dopo 
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Zurigo } e così Berna costituì il secondo can- 
tone. 


CAPO DUODECIMO.' 

Le città diventano argomento della gelosia dei Baioni c 
degli Imperadori. — Assedio di Zurigo. — Morte di 
ltodolfo Broun. — Battaglia di Laupcn. — Guerra con- 
tro i Fribourghesi. — I Signori , caduti in povertà , 
vendono i dritti feudali ai proprii vassalli 

Il duca Alberto d’ Austria , che non aveva 
perduta mai la speranza di assoggettare i vas- 
salli ribelli di Zug e di Claris , e sopprattutto 
poi di punire la città di Zurigo e i popoli di 
Waldstetten , si apprese al partito di portare 
le sue querele all’ Imperatore , signor comune 
di queste genti e di lui. I grandi vassalli del- 
]’ Imperio diventavano sempre più gelosi del 
potere ognora crescente delle città e delle cor- 
porazioni plebee, mentre all’ opposto T Impera- 
tore vedeva in esse un presidio contro la No- 
biltà. Gli Svizzeri poi erari presti a conferma- 
re la più gran parte dei diritti feudali del Du- 
ca 5 ma ricusavano di scioglier la lega federa- 
tiva di’ essi avevan composta per mutua loro 
difesa : di modo che 1 ’ Imperatore deliberossi 
alla fine di recarli a ciò coll’ arme alla mano. 
Tutti i feudatari del Duca e quelli dell’ Im- 
peradore , lutti i cavalieri e i baroni furono 
incaricati di mettersi in arme ed in campo alla 
primavera dell’ anno 1 354 ì e d a ^ e città fa 
imposto di inviare per quell’ epoca stessa quel 
pumero di soldati che ciascuna ?ra solita di 
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prestar per sua parte. Questi immensi apparec- 
chi , che si facevano in tutto l’ Imperio per ri- 
durre all’ obbedienza alcuni cittadini oscuri e i 
paesani di alcune valli delle Alpi , parvero tan- 
to sproporzionati a questo oggetto , che tutto 
il resto dell’Europa si avvisò che l’Imperatore 
meditasse una qualche impresa ben maggiore di 
questa. Gli Svizzeri , senza ignorare il perico- 
lo nel quale trovavansi , si mostravano impar- 
titati e fermi , e poiché si tendeva a disto- 
gliere la mutua loro alleanza , andavano ripe- 
tendo : Noi siamo genti semplici e poco pra- 
tiche degli affari ; ma non pertanto sappiamo 
(juello che abbiam giurato , e come s' abbia 
a star fermi nel partito preso. 

Carlo IV comparve alla fine dinanzi a Zuri- 
go con quattromila cavalieri ed un esercito , 
che secondo alcuni storici , si componeva di ot- 
tanta , o di centomila soldati , fanti e cavalli, 
ma che , secondo il Muller , non oltrepassava 
la metà del numero anzidetto. Sebbene Zurigo 
non avesse che quattromila combattenti alla di* 
fesa delle sue mura , pure non si tentò nemme- 
no di prenderle a viva forza : la guerra si con- 
sumò in sortite e sorprese , nelle quali gli as- 
sediati avevano ordinariamente il vantaggio, e 
comunicando frequentemente con quella molti- 
tudine di vassalli , che servivano quasi tutti a 
malincuore il nemico , poterono far conoscer 
loro 1’ interesse che avrebbero avuto nell* ab- 
bandonare la causa che difendevano. Basta il 
dire che la milizia dei Bernesi trovavasi in mez- 
zo a quella di -ventidue altre città imperiali , 
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p*r giudicare qual fosse lo spirito che predo- 
minava l’armata. Gli obblighi dei Bernesi ver- 
so 1’ Imperio erano superiori a quello ch’eglino 
s’ erano imposto nella loro nuova alleanza alla 
città di Zurigo, e intervenivano a questa guer- 
ra come vassalli dell’Imperatore e non dei Du- 
chi d’Austria: di maniera che per una singolare 
confusione di diritti e di doveri feudali vede- 
vasi la bandiera del Santo Imperio Romano , 
colla sua aquila nera in campo d’ oro , svento- 
lar sulla torre di Zurigo , nel tempo stesso che 
-il Capo di quel Santo Imperio assediava quel- 
la città. I diversi membri dell’alleanza, della 
-Lega elvetica , le città imperiali , ed anche 
molti Signori si riunirono in fine per dichia- 
rare e far conoscere all’ Imperatore che l’allean- 
za, a distruzione della quale egli guerreggiava, 
era legittima in se medesima , poiché lasciava 
intatti tutti i dritti preesistenti , e non aveva 
altro oggetto che d’ impedirne 1’ abuso. Parve 
che l’ Imperatore comprendesse allora per la 
prima volta quello che gli si era venuto ripe- 
tendo del continuo pel 1 corso di molti anni j e, 
senza che la condizion delle cose sue si fosse 
"in alcuna parte cambiata , si ritirò precipito- 
samente ventidue giorni dopo il suo arrivo. 
( i4 settembre 1 3 54 )• Anche il Duca d’ Au- 
stria , non essendo piò soccorso da altre force 
che dalle sue , fu obbligato di levare il cam- 
po. L’ anno dopo assoldò un corpo di mille e 
cinquecento cavalli leggieri , datigli dal Be 
d’ Ungheria : e questi Barbari che niuna cosa 
potevan fare contro le mura di Zurigo , o le 
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rocce di Waldstetten , disertarono spietatamen- 
te la pianura , non facendo alcuna distinzione 
tra i sudditi , o gli alleati del Duca , ed i ne- 
mici di lui. Allora i Nobili del Cantone di 
Argau e i contadini austriaci , che vedevano 
calpestate le loro messi e rapito il bestiame , 
si richiamarono sì fortemente al Duca , che ei 
fu costretto di venire a patti e di riconoscere 
preliminarmente l 1 Elvetica Confederazione. NJ a 
Rodolfo Broun , guadagnato dal Dura , sotto- 
scrisse in nome della città di Zurigo a tali 
condizioni che avrebbero compromessa e perduta 
la libertà della Confederazione , se non erano 
rigettate dagli altri Cantoni. E sebbene 1’ infa- 
mia di costui fosse pubblicamente conosciuta , 
pure conservò il potere sovrano, e morì nell’ of- 
ficio di borgomastro nell’età di settantacinque an- 
ni , dopo un’ usurpazione di ben cinque lustri 
(i36o). Non così fortunati furono poi la sua 
vedova ed il suo nipote , poiché , convinti di 
omicidio alcuni anni dopo la morte di lui , fu- 
rono esiliati da Zurigo , non ostante V opposi- 
zione di una fazione che anche dopo la tom- 
ba aderiva all’ usurpatore. La morte poi del 
Duca d’Austria , accaduta quasi contemporanea- 
mente a quella di Rodolfo , assicurò il riposo 
della Svizzera. 

( 1 338). Ora ci è d’uopo ricominciare dal- 
1’ alto la Storia di Berna , che abbandonammo 
per non interrompere la narrazione dei fatti 
importanti arrivati a Zurigo. La semplicità dei 
costumi , che caratterizzava i cittadini di quel- 
la prima città non era punto 1' uguaglianza ? 
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poiché appena potrebbe dirsi che fossero libere 
secondo il significato dai moderni attribuito a 
questa parola. Infatti T autorità stava quasi tut- 
ta nelle mani di un certo numero di famiglie, 
originariamente illustrate dalle virtù e dai talen- 
ti ; i magistrati ,, scelti generalmente da queste 
famiglie , consultavano ben di rado il rimanen- 
te del popolo-: ma determinavano da sè soli 
quello che conveniva alla proprietà . all’ onore 
ed alla sicurezza della Repubblica. Nè i peri- 
coli a cui questa era esposta continuamente per 
parte dei Duchi d’ Austria e dei grandi Baro- 
ni , unitamente alla stretta necessità di porvi 
riparo , permettevano ancora di attendere minu- 
tamente alla forma del Governo. 

L’ agricoltura e la guerra erano le sole oc- 
cupazioni dei patrizi , mentre i quattro mestie- 
ri di beccaio , di fornaio, di conciatore di pel- 
li e di fabbro componevano tante distinte tri- 
bù , ed occupavano il resto de’ cittadini. Gli 
scultori non comparvero che più tardi , e l’ar- 
te di filare e di tessere esercitavansi probabil- 
mente soltanto nell’ interno delle famiglie. I 
pochi bisogni concedevano a quelle genti molto 
ozio , e 1’ attività umana che nelle moderne 
nazioni si volge a tanti oggetti diversi , allora 
ne conosceva un solo , la guerra. Non può leg- 
gersi la storia dei primi tempi di Berna sen- 
za esser tocchi della somiglianza del suo go- 
verno e dei suoi, costumi con quello che noi 
sappiamo dei secoli eroici di Roma ; nè si 
può a meno d 1 essere maravigliati quando si 
considera che le conquiste dei Romani fino al- 
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la presa di Vejo furono meno considerevoli 
che quelle fatte dalla città di Berna nel mede- 
simo spazio di tempo , sebbene Roma non aves- 
se la mala sorte di avere per vicioi e per ne- 
mici nazioni e popoli già possenti. 

La scomunica , nella quale era incorso 1’ im- . 
peratore Luigi di Baviera , somministrava al- 
la città di Berna una ragione speciosa per ri- 
fiutarsi a riconoscere l’autorità dell’Imperio ; 
ina questo ardimento di una piccola Repubbli- 
ca di cittadini doveva naturalmente accrescer 
di molto il numero e il zelo de’ suoi nemici , 
non solo fra i Signori , ma eziandio in alcune 
città , una delle quali si fu quella di Fribur- 
go. 1 Bernesi conoscevano il pericolo che loro 
sovrastava , e non trascurarono alcuna via che 
potesse trarneli salvi. Dapprima fecero alcune 
liberali proposizioni d’ accordo , le quali furo- 
no ributtate ; e le forze riunite dell’ Imperato- 
re , dei Nobili e di molte città minacciavano 
già la piccola terra di Laupen posta sulle loro 
frontiere , quando il Proiettore di Bubenberg 
vi si gettò con seicento uomini , deliberati tut- 
ti di difenderla fino all’ estremo respiro. L’ ar- 
mata imperiale era composta di settecento Si- 
gnori con elmo coronato , di duecento cavalie- 
ri , oltre a circa tremila cavalli e quindicimi- 
la pedoni ; e i paesani che da tutte le parti 
concorrevano a Berna , vi recavano esagerate 
notizie del numero , della ricchezza e delle mi- 
nacce dei nemici. 

Laupen fu ben presto assalito « e 1’ ariete 
tenta va di abbatterne le mura , mentre alcuni 
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minatori , protetti dalle macelline cui davasi il 
nome di gatti , cercavano di rovinarne le fon- 
damenta , e le catapulte gettavano enormi pie- 
tre nell’ interno della città. 

(i 339). I Bernesi , deliberati di assalire il 
nemico nei suo proprio campo , stavan dubbiosi 
sulla scelta d' un generale , quando comparve 
improvviso tra loro un guerriero di somma ri- 
putazione, Rodolfo d’Eriach. I più vecchi del- 
la città raramentavansi che quarant’ anni prima 
il padre di costui gli aveva condotti alla vit- 
toria nella battaglia di Donnerbuhel. Sebbene 
Rodolfo fosse cittadino di Berna , pure egli era 
sotto-vassallo di Nidau , e tutore del giovin 
Conte : laonde volendo conciliare gli opposti 
doveri , ù piuttosto il suo dovere colla sua in- 
clinazione , prima di unirsi ai Bernesi, ne ave- 
va chiesta licenza al Conte , che si trovava nel 
campo imperiale. Si osservò che , nell’ accor- 
dargli questo permesso , si aggiunsero queste 
parole : Che si avrebbe nel campo un uomo 
di meno. Sì , replicò d’ Erlach , io tenterò 
di far in modo che ben si conosca che in que- 
sto campo havvi un uomo di meno. L’ aspetto 
di Rodolfo io Berna pose fine ad ogni incer- 
tezza. Tutto il popolo, ad una voce, a lui 
commise il comando; e il Muller riferisce il di- 
scorso da lui in quella occasione recitato , dopo 
il quale i Bernesi giurarono di seguitarlo , di 
obbedirlo e di morire con lui. 

1 popoli di Waldstetten , risapute codeste co- 
se , spedirono novecento soldati-, i quali, attra- 
versarono il paese di Brunig , giunsero ben 
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tosto innanzi alle polle di Berna ; la città di 
Soletta inviò quattrocento cavalli } ma gli altri 
alleati di Berna non mandarono alcun soccorso. 
L’ armala , composta di seimila uomini , uscì 
della città al raggio della luna , la notte pre- 
cedente la battaglia ; mentre le donne ed i vec- 
chi, chiudendo le porte, si ridussero nella chiesa, 
e pregarono vittoria ai loro concittadini. L’ ar- 
mata Bernese, innanzi alla quale portavasi l’ostia 
consacrata , giuuse al mezzo giorno del di suc- 
cessivo in faccia all’ inimico. Molti soldati dal- 
1' una e dall’altra parte nell’ accostarsi fra loro 
si sfidavano a singoiar certame , e Giovanni di 
Makenberg , primo magistrato di Fribourg , 
gridò ad alta voce che i Bernesi avevan com- 
poste di donne le loro file. Di questo v accor- 
gerete voi ben presto , gli rispose Ri nkeuberghi 
e le Cronache di quei tempi ci tramandarono 
molti altri esempi di simili millanterie. Frattan- 
to il Conte di Nidau , veggendo i Signori de- 
siderosi della battaglia , veuiva loro dicendo che 
fra poco i Bernesi avrebbero dato loro che fa- 
re, e protestava di voler vender cara la sua vi- 
ta , quando avesse a perderla in quella zuffa. 

D Erlach mandava fuori di tempo in tempo 
alcune bande de’ suoi soldati di Waldstetten e 
di Soletta per contener nel dovere la cavalle- 
ria nemica , che tentava di circuirli , e ad alta 
voce chiamava 1 giovani usi a far bella mostra 
di sè nelle feste e nelle danze di Berna , inco- 
raggiandoli a seguir lui e la sua bandiera. A 
queste parole s’ infiammarono gli animi di quei 
giovani valorosi ; i frombolieri , che precedeva- 
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no gli altri , vennero i primi alle mani ; dopo 
dei quali i carri armati si gettarono furiosamen- 
te in mezzo alle file nemiche , e loro tenne die- 
tro d’ Erlach con quei prodi che più gli eran 
dappresso. E siccome una parte dell'esercito 
che dovea venir dopo di loro all' assalto , si ri- 
trasse invece , e fuggiva , il Generale per ces- 
sare il danno che da ciò gli poteva derivare , 
gridò : ùntici , tutta nostra è la vittoria , i 
vili ci abbandonano. La mischia che seguì , 
fu sanguinósa , ma di breve durata , poiché il 
difetto di subordinazione , inevitabile in una 
moltitudine di capi tutti eguali per grado e per 
autorità , rendeva malagevole , e direm quasi 
impossibile , ogni ordinato movimento } e dove 
una volta fossero posti in Scompiglio , non era 
più possibile ridursi all’ ordine. In breve spazio 
di tempo la truppa dell’Imperatore si trovò rot- 
ta e sperperata , e i soldati , abbandonando le 
armi, cercavano la salvezza nella fuga. D'Er- 
lach venne allora in soccorso di quei di Wald- 
stetten e di Soletta , esposti agli assalti ed alle 
offese della cavalleria , che fu pure assai presto 
ributtata. Il Conte di Nidau incontrò la morte 
in sul principio della battaglia , e dopo di lui 
Giovanni di Savoia , tre Conti di Gruyere ed 
undici altri Signori ebber lo stesso destino. Blu- 
menberg , informato di ciò : A Dio non piac- 
cia , disse al suo scudiere , che Blumenberg 
sopravviva a tanti prodi ; e sebbene si trovas- 
se già quasi in salvo , rivolgendo indietro il 
cavallo , lo cacciò a tutta briglia fra i nemici, 
dai quali ebbe immantinente la morte che au- 
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dava cercando. Gli^ Svizzeri resero grazie al 
Cielo dell' esito di quella zuffa , e passarono la 
notte sul campo di battaglia , seminato tutto di 
morti e di ruine : vi si contavano ottanta elmi 
coronati e ventisette bandiere. I Bernesi , dopo 
ad’ aver data sepoltura ai loro morti , si ricon- 
jdussero trionfando al loro paese. Quei di Wald- 
istetten ebbero per le spese sostenute settecento 
cinquanta lire di danaro o piuttosto d' argento, 
ideile quali sussiste ancora l’atto di ricevuta , 
joltre ad un compenso per le armi ed i cavalli 
perduti. L’anniversario della battaglia di Lau- 
pen fu poi sempre celebrato siccome giorno di 
festa e di trionfo. 

In tutto il resto di quella campagna la guer- 
ra si consumò in piccole scaramucce , dalle 

I uali i Bernesi uscivano per lo più vincitori. 

m loro gioventù vi s’ adoperava con tanto ar- 
dore , che, mal tollerando la lunga pace a cui 
la quaresima gli obbligava , diedero a tutto quel 
tempo di riposo il nome di tempo del puerpe - 
rio. Contuttociò avendo essi sofferto una rotta 
nelle vicinanze di Fribourgo , d’ Erlach eles- 
se di mettersi egli medesimo alla loro testa ; 
e tutta quella valorosa gioventù , tosto come 
ebbe appreso sì fatto consiglio, si mostrò piena 
di confidenza e di gioia. Una mano di caval- 
leria e d’ infanteria uscì segretamente durante 
la notte : d’ Erlach ne collocò la più gran par- 
te in agguato in un bosco vicino a Fribourgo, 
e quindi comparendo innanzi al nemico eoa 
una piccola banda,. lo assalì , e dando volta di 
subito, si fece inseguire infino a tanto che l’eb' 
Si. della Syiz. r. /. 6 
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be tirato nell’ imboscata , dove ne uccise più 
di quattrocento. Dopo di ciò mise fuoco al pon-, 
te e ad un sobborgo della città. I Signori , al-* 
leati fra loro , erano tutti compresi da grande 
spavento , reggendo il pericolo che minacciava 
le loro proprietà e quelle dei rispettivi vassalli ; 
e nel terrore che gli opprimeva , solevan dire 
che Dio crasi fatto cittadino di Berna . Le 
spese soverchie di questa guerra li obbligò a* 
vendere ai vassalli i propri dritti signorili : don- 
de può dirsi che questa guerra riuscì fruttuosa al-' 
1’ universale. j 

La città di Berna poi non raccolse da tal 
lotta altro che un maggior grado di gloria , 
poiché le condizioni di pace da lei imposte ,< 
furono quelle medesime eh 1 essa aveva già of- 
ferte innanzi alle ostilità. Ma un trionfo , piu 
glorioso ancora di quel di Laupen , riserbavasi 
al suo Generale : il trionfo che dir polrebbesi 
della riputazione morale, perocché la famiglia 
del come IXidau che fu morto in quella batta- 
glia , commise a lui la tutela de’ suoi due fi- 
gliuoli , come a colui ch’egli stimava fra tutti 
i suoi concittadini più degno eli proteggerne le 
persone e l’eredità. Insomma potrebbe dirsi che 
d Erlach fu il Wasingthon de’ suoi tempi. 

I Conti di Gruyere furono gli ultimi a con- 
chiudere la pace j e le ostilità fra loro e la 
città di Berna durarono aucora per lo spazio di 
undici auni , nei quali , senzachè 1’ una , 0 
1’ altra parte potesse gloriarsi di qualche guada- 
gno , s| fece mqstra di qn eroico coraggio. Il 
capitano di alcuni Bernesi , sopraffatto dal ne" 
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unico , e mortalmente ferito , raccolte le poche 
forze che gli restavano, gittò la bandiera, ch’e- 
gli portava , al disopra degli assalitori per modo 
che andasse a cadere in mezzo ai propri solda- 
ti ; e quinci mori consolato d' aver posto in si- 
curezza quel sacrq pegno. In un’ altra occasione 
il conte Pietro di Gruyere fu salvato da due 
suoi vassalli di cui la Cronaca ci ha conservati 
I nomi , Clarimboldo ed Uldrico , detto il Brac- 
cio di ferro , Costoro , ruotando a due mani le 
lunghe spade delle quali erano armati , soffer- 
marono in un angusto passo la furia del nemi- 
co che inseguiva il loro Signore, a cui diedero 
così lo spazio di tempo che bisognò per uscir 
del pericolo,, e ritornare in campo con forze 
superiori a quelle de’ suoi avversari. Egli poi 
accordò alle costoro famiglie alcuni privilegi , 
di cui la memoria si è conservata fino ai di 
nostri. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Progressi della liberlà civile. — Gran pestilenza. — >Jt 
flagellatori. — Gli Ebrei. — Conquista di Sunmethal. 
— Giovanni di Bubenbcrg c bandito , poi richiama» 
to. — Egli è assassinato da suo genero. — » Reciproca 
cittadinanza di alcuni Stati fra loro e di alcuni indi» 
vidui cogli Stati. — Leggi sontuarie. — Maniera di 
vestire dei due sessi. 

In roe?zo alla somma confusione di diritti feu- 
dali, di alleanze, di cittadinanze, e di privilegi 
di città , appariscono i progressi della liberti 
pivile e veggousi i paesani uscire a poco a 

poco dalla condizione di servi o di schiavi* 
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Cosi a cagione di esempio il popolo di Simme- 
tlial ottenne dal suo Signore di eleggersi i giu- 
dici suoi e di far proprie leggi , nelle quali 
s’incontrano alcune distinzioni degne veramente 
di nota. Esse imponevano la multa di quattro 
lire ai calunniatori , di una lira sola a chi bat- 
teva altrui , e di dieci a chi mentisse in pre- 
senza del giudice. 

La Cronaca di Gruyere racconta minutamen- 
te i torneamenti e le altre feste militari , che 
solevano aver luogo sul prato intorno al castel- 
lo , o piuttosto intorno al sasso sovra il quale 
è fabbricato , e riferisce i detti arguti di Ge- 
rardo Chalomato , il pazzo di Gruyere. E tutte 
queste cose accadevano durante la maggior fu- 
ria di quella peste che nel secolo XIV trasse 
a morte una terza parte degli abitanti della Sviz- 
zera , ed afflisse 1’ Asia e 1’ Europa. 1 campi 
rimasero incolti (dal 1 345 al i349 )j k case 
e i castelli vuoti d’ abitatori , e qualche volta 
senza eredi che ne domandassero il possesso. I 
preti non bastavano al gran numero de’ malati, 
uè v’erano cimiterii capaci a contenere gl’ infi- 
niti cadaveri che vj $i recavano. Pareva che la 
patura volgesse all’ intiera distruzione : poiché 
alcuni terremoti violenti e lunghi rovinarono 
vasti paesi. Tschudi fa menzione di quaranta cit- 
tà della Carinzia , della Carinola e dell’ Istria, 
phe furono in questa maniera distrutte. Il Jura 
frattanto era travagliato da interne dissensioni , 
e Basilea trovavasi essa pure in trista condizio- 
ne. Alberto . duca d’Austria , allora avverso 
3 questa città , la più grande di tutta 1' Eive-s 
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zia , fu consigliato di approfittare di quel ino* 
mento , nel quale le sue mura e la più parte 
delle sue case erano rovinate $ per impossessarsi 
del rimanente. Dio non voglia , rispose quei 
Principe , eh' io rechi danno a coloro che la 
Provvidenza ha risparmiati ; e invece di assa- 
lirli spedì loro quattrocento operai della Fore- 
sta Nera per aiutarli a rifabbricarsi le proprie 
case. La storia offre sì di rado esempi di ma- 
gnanimità simile a questo, che vuoisi aver cura 
di farne tesoro ogni qualvolta ce ne sia ram- 
mentato qualcuno. 

Queste straordinarie dimostrazioni della col- 
lera divina ( perocché questo nome si dava alla 
peste ed ai terremoti ) indussero gli animi più 
timidi a severissime penitenze $ e si videro al- 
cune peregrinanti società di flagellatori , i quali 
si avevano tolto F incarico di espiare i peccati 
di tutto il mondo a danno delle proprie perso- 
ne. Alcuni altri , per lo contrario , nell’ incer- 
tezza del vivere si davano ad ogni opposto ec- 
cesso , e pareva si sforzassero di vuotare la taz- 
za del piacere , prima che la morte venisse a 
strapparla loro di mano , e soddisfacevano ogni 
cosa all’ appetito. Fu creduto eziandio che la 
persecuzione degli Ebrei potesse essere un’ ope- 
ra espiatoria. Quindi a Basilea furono tutti ra- 
dunati in una gran casa di legno , la quale poi 
fu con esso loro abbruciata : a Zurigo questi 
infelici incontrarono la medesima sorte : a Co- 
stanza uno di essi , dopo d’aver comperata la 
vita coll 1 abbiurazione , non potendo sostenere i 
rimorsi della coscienza , si punì col supplizio 
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stravagante di Rhasi, e il suo esempio fir imita- 
lo da tutta una sinagoga ad Eslingen. Il Mul- 
tar , che riferisce questi fatti , cita numerose 
autorità. 

La città di Berna appigliossi ad un diverso 
consiglio. I suoi magistrati furon d'avviso che 
la guerra sarebbe un acconcio rimedio ai danni 
della peste e dei terremoti , e quindi entrarono 
a mano armata nel paese dei loro vicini di Sim- 
jaaethal , e se ne renderon padroni. Radunarono 
poi le donne nel loro campo , e quivi si fece 
una gran festa , nella quale si crede che bal- 
lassero a un tempo stesso più di mille coppie. 
Le fazioni continuavano intanto non men della 
guerra. Giovanni di Bubenberg , il difensore di 
Laupen , accusato di magnificenza e di orgoglio 
ereditario , fu bandito con tutti i suoi amici per 
cento anni ed un giorno ; ma questa crudele 
sentenza fu poi revocata quattordici anni dopo, 
non ostanti le opposizioni de’ suoi nemici. La 
Cronaca riferisce che , mentre si discuteva que- 
sto richiamo , il Cancelliere dicendo che noa 
tróvava nell* Handfeste ( Costituzione data dal- 
1* imperator Federico alla città di Berna ) un 
certo passo che favoriva l’ illustre esigliato , un 
amico di quest’ ultimo gli gettò nel volto un 
pugno di ciliegi selvatici, e, impadronitosi della 
carta caduta di mano al Cancelliere, lesse ad alta 
voce quella parte che si andava cercando. Il 
popolo che aveva applaudito alla sentenza di 
esiglio , applaudì ancora al decreto che l’annul- 
lava , e domandò la bandiera della città per 
andare ad onorar il ritorno di quel celebre cit- 
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tapinò. Il Governatole del paese , che , per es- 
ser nemico a Giovanni di Bubenberg , avea ri- 
fiutata la bandiera , fu costretto a calarla dalia 
finestra della casa in cui s 1 era chiuso, se volle 
sottrarsi al furore del popolo. Questa dignità di 
protettore fu poi data al figliuolo di Bubenberg' 
medesimo. 

Rodolfo d’ Erlach,, essendo già grave d’an- 
ni , erasi ritirato a Reichenbach sull’ Aar , una 
lega discosto da Berna , in una casa ereditata 
da suo padre , e quivi menava una vita patriar- 
cale. Un giorno , mentre i suoi servitori erano 
occupati nelle faccende campestri , il suo gene- 
ro , Rudenz d’ Underwalden , con cui' aveva 
non guari prima altercato alcun poco pei debiti 
di sua moglie, dato di piglio ad una spada che 
pendeva dalla parete , e eh’ era quella medesi- 
ma dal d’ Erlach adoperata nella battaglia di 
Laupen , lo assalì , e 1’ uccise. Il vecchio fidò 
cane di quel valoroso inseguì 1’ uccisore abbaiane 
do ed urlando fin dentro alia vicina foresta: ma 
nondimeno potè sottrarsi il malvagio a tutte le 
ricerche che se ne fecero, e fini* di morte na- 
turale poco tempo dopo. ‘ 

Difficilissima impresa si è quella di chiarire 
il caos dei diritti e dei doveri procedenti dal 
Sistema feudale , ai quali si frammischiano ì pri- 
vilegi delle città e le cittadinanze. Un indivi- 
duo poteva essere a un medesimo tempo citta- 
dino di uno , o di più Cantoni senza che vi 
soggiornasse , anche nel caso che fosse vassallo 
di un Signore. Due villaggi , collocati sulla 
sponda del lago di Waldstetten , Gersau e Weg* 
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gis , divenuti feudi della Casa di Habsbourg , 
senza che se ne conosca il modo , erano stati 
in questa condizione ipotecati , o venduti più 
«volte. Le genti di Gersau , colta una favore- 
vole occasione , si redensero nell’anno 1890 , 
costituendo così uno Stato sovrano , lungo due 
Jeghe e largo una sola , e di cui poche perso- 
ne in Europa intesero mai a parlare , sebbene 
nell’anno 1786 egli abbia avuta la gloria di ri- 
fiutare uno stipendio che la Francia voleva dar- 
gli. Quei di Weggis all’ incontro non furono sì 
fortunati , perocché , essendo stati venduti alla 
città di Lucerna , perdettero ogni speranza dì 
emancipazione ; giacché i Baroni , carichi spesse 
volte di debiti , vendevano di frequente i loro 
diritti signorili a chi li comperasse con danaro 
sonante ; ma i cittadini repubblicani amavano 
troppo la libertà per poter essere mai indotti a 
venderla per qualsivoglia prezzo : e quindi i lo- 
ro vassalli restavan tali perpetuamente. 

Le Repubbliche elvetiche proteggevano i di- 
ritti dei Signori contro i loro vassalli , quando 
3 primi e non gli altri fossero loro concittadi- 
ni. Esse non incoraggiavano mai l’emancipazio- 
ne dei servi come conforme al dritto naturale, 
ma sì unicamente in conseguenza di un qualche 
titolo legale; e si sottomettevano esse medesime 
ai diritti posseduti dai Signori nelle loro terre, 
contrastando solamente all’ abuso che qualche 
volta ne facevano. I Confederati svizzeri non 
cercarono punto il loro totale affrancamento dal- 
l’ Imperio prima del secolo passato , cioè adire 
quattrocento anni dopo la loro reale emanci pa- 
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none. Allorché i deputati , spediti da Brientz 
all’ Underwald per domandare di essere ricevuti 
nella lega elvetica e protetti contro la tirannia 
di Giovanni di Rikenber^lor signore , si vol- 
sero al Consiglio ivi adunato , i fondatori della 
elvetica libertà pronunciarono queste memorabili 
parole : 1 servi di Rikenberg , cittadini di Ber- 
na , possono accusarlo dinanzi al proprio so- 
vrano ( Berna ) ; ma il popolo dell' Underwald 
non favorisce giammai la parte dei vassalli 
contìX) un loro signore , principalmente quando 
quest' ultimo sia cittadino di Berna. Ciò noa 
pertanto , siccome il maggior numero di coloro 
che componevano quel Consiglio favoriva alle 
genti di Brientz , li ricevettero in qualità di 
cittadini : la qual transazione fece nascere nella 
città di Berna una disputa che durò quindici 
anni , e che fu assai presso a terminare colla 
guerra. Rikenberg , eh’ era stato scacciato , rien- 
trò poi qualche tempo dopo. 

In un tempo nel quale non si conosceva al- 
cuna via di mezzo fra 1’ anarchia ed una legi- 
slazione soverchiamente minuta , la quale, per 
provvedere a tutto, non dà luogo giammai alla 
prudenza individuale , ben può credersi che vi 
dovevano essere delle leggi suntuarie , le quali 
se non recarono altra utilità quando furono in 
vigore , servono almeno al presente per farci 
conoscere gli usi che allora correvano , e con- 
tro i quali furono dettate. Gli Svizzeri nel se- 
colo XIV non si coprivano punto la testa , e 
i lunghi loro capelli discendevano ad unirsi ed 
a confondersi colla barba. Portavano una giubba 
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con maniche , e al disopra una specie di abito 
.•tenza maniche assai lungo , principalmente le 
dcnne , le quali vi aggiungevano una cintura. 
Amendue i sessi fatano uso dei mantelli , e 
gli uomini nella state tralasciavano questa parte 
di vestimenti , creduto da molti un’ invenzione 
moderna. Venne poi l’uso di portare la manica 
sinistra della gibbba di un colore diverso da 
quel della destra , e di adornarsi di frange d’ ar- 
gento e di seta , non che di altri ornamenti che 
si appendevano al petto alla maniera delle de- 
corazioni , o degli Ordini dei nostri tempi: ed 
erano per lo più simboli adottati dalle fazio- 
ni , o ricordi d’amore c d’amicizia. I cappel- 
lini delle donne erano ricchi di seta , d’ argen- 
to , d’ oro e di pietre preziose ; ma la parte 
dei loro abito , nella quale più facevan pompa 
di magnificenza e di ricchezza , era la cintura» 
con cui solevano chiudere e fermare i loro abiti 


sempre di varii colori , e che terminava con 
ricchissime frange. Esse portavano scarpe ricur- 
ve nell’estremità , e fregiate di un anello sur 
dito maggiore del piede. L’ oggetto al quale 
tendevano le leggi sontuarie , era di opporsi più 
• meno a tutte queste novità ; ma più di tutto 
poi alla soverchia strettezza delle giubbe , che 
metteva troppo allo scoperto tutte le forme dei 
serpo. Anche il lusso della tavola si attirò le 
determinazioni legislative, dalle quali non andò 


esente neppure la danza , che fu permessa uni- 
’ camene nei matrimonii e nella vestizione degli 
abiti religiosi ( 1 3^ x ) Si consigliavano inoltre le 
donne a non parlare famigliai mente coi giova- 
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ut, principalmente nel portarsi alla chiesa, è 
furono proibiti agli ambasciadori i banchetti , 
soliti a darsi per commiato. 

CAPO DECIMOQUARTO. 

Progressi dello spirito d’ indipendenza. — Bienne. — Ber- 
na— L’ aristocrazia. —, San-Gallo. — Gii Svizzeri ot- 
tengono dai loro Signori alcune Carte. — Religio- 
ne. — Il Sire di Poucy corre la Svizzera. — Morte 
degl’ Inglesi. — Ira spirito militare e I’ arroganza dei 
Baroni passa nei loro antichi servi. 

A misura che la classe inferiore del popolo 
diveniva più ricca e più incivilita , si rendeva 
eziandio più intollerante dell’ antico giogo e più 
diffìcile ad essere contenuta ne’ suoi doveri. Il 
principe Vescovo di Basilea, sovrano di Bienne, 
era st3to costretto più volte a cedere a’suoi citta- 
dini nelle controversie che si elevavano fra loro 
e lui , ed aveva dovuto sottomettersi all’arbi- 
trio di un terzo, come eguale con loro. Alcune 
leggi che hanno per oggetto l’ordine inferno dei 
paese, fanno manifeste le turbolente inclinazio- 
ni del popolo , non che dei membri medesi- 
mi del Consiglio fra loro. Perocché imponevano 
severe pene a coloro che avessero detta un’in- 
giuria ai magistrati , o che loro dessero una 
mentita nella camera del Consiglio , o che aves- 
sero usata qualche violenza ad un cittadino 
nella sua propria casa. Queste leggi punivano 
eziandio chiunque passasse la notte sul limitare 
della porta di un qualche suo concittadino , 
contro cui arasse mossa quislione ; punivano 
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eoloro che suonassero la campana a stormo per 
eccitare il popolo a roraore ; e finalmente noti 
era permesso di rifiutare 1’ uffizio di consigliere: 
onde si dimostra che le cariche pubbliche non 
erano allora nè desiderate , nè degne d' essere 
ambite. 

Nella città di Berna poi sussisteva da gran 
tempo una lotta assai importante fra il popolo 
e 1' aristocrazia. Lo storico Muller osserva che 
1' amministrazione del governo , la quale in sul 
principio era popolarissima , a poco a poco si 
era poi ridotta nelle mani di alcune grandi 
famiglie , delle quali appunto il popolo teme* 
va la soverchia preponderanza. Per reprimere 
lo spirito di riforma , che si veniva alimentan- 
do , i magistrati stabilirono un ostracismo 
( 1 353) ancor più severo di quello che fu in 
'vigore presso gli Ateniesi : perocché poteva es- 
ser cacciato per cinque anni in esiglio chiun- 
que fosse fatto segno de 1 più leggieri sospetti. 
1 membri del Consiglio erano obbligati di ri- 
velare ad una segreta Delegazione , al Protet- 
tore del paese , ed al Consiglio medesimo , tut- 
to quello cl»e loro venisse all’ orecchio riguar- 
do alla sicurezza dello Stato. Bandivasi per 
un mese chiunque fosse trovato per le strade 
senza lucerna dopo il secondo suono della cam- 
pana j nessuno poteva portar arme nella città 
senza uno speciale permesso , e il Protettore 
1 del paese s’ investiva della potenza dittatoriale 
nei casi di ribellione. Pare perfino che il Go- 
verno si valesse anche allora di un’ astuzia di 
tutti i tempi : cioè delle fiate cospirazioni per 
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dar colore di giustizia a quanto egli creder* 
necessario di fare per la propria sicurezza. Per 
verità non potrebbe negarsi che la facilità colla 
quale Rodolfo Broun si era giovato del popo- 
lo di Zurigo per istabilirvi la sua lunga e san- 
guinosa tirannia , non dovesse far nascere il 

{ xensiero di straordinarie precauzioni ; ma come 
a giustizia non nuoce punto al potere , ed an- 
zi affievolisce le contrarie fazioni privandole 
degli uomini saggi e moderali che loro per av- 
ventura aderissero , così pare che la buona po- 
litica e la buona morale , nel reprimere queste 
fazioni medesime , dovrebbero correggere gli er- 
rori e gl» abnsi che troppo sovente servono lo- 
ro di pretesto. Quindi il Muller si avvisa che 
1’ influenza del Gran Consiglio , potenza di 
que’ tempi più moderata che nei secoli poste- 
riori , difendesse il Governo dagli attentati del- 
la democrazia , ben più che il rigore del qua- 
le abbiamo parlato. 

Mentre a Berna un carattere elevato e costu- 
mi semplici e severi davano una viva immagi- 
ne dell' antica Roma , in Zurigo la Costituzio- 
ne politica sembrava più favorevole allo svilup- 
po dello spirito ed ai progressi della civiltà. 
Luceroa poi era inferiore a queste due città ; 
e quei di Waldstetten , disgiunti da tutti , non 
sentivano alcuna influenza dei tempo sopra i 
loro costumi , e continuavano a vivere in mez- 
zo alle loro raontagne^nella primitiva semplicità 
pastorale e con uno spirito indomabile , scevro 
del pari di ambizione e di timore. Non lungi 
da castoro la città di San-Gallo , innalzatasi 
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a poco a poco nei deserto presso all’ Abbazia dì 
questo nome , cominciava a sopportare di mala 
voglia la paterna autorità del suo principe Abate, 
che oramai eccedeva i bisogni de’ suoi sudditi e 
i confini della loro riconoscenza. 

Poscia che la Casa d’ Austria ebbe perduta 
1’ Elvezia , il suo potere si era ampliato da 
un’ altra parte , coll’ acquisto del Tirolo , di 
ventinove belle vallee, di più di trecentocinquan- 
ta castelli e di novecento villaggi. Ma l’esem- 
pio dell’ Elvezia , che si oppose all’ abuso tiran- 
nico del potere , doveva produrre naturalmente 
un importante effetto dovunque se ne avesse 
contezza ; e quindi i nuovi possedimenti della 
Casa d’ Austria avevano generalmente ottenuti 
dei patti favorevoli alla sicurezza individuale 
ed alla proprietà. 

La Città di Sciaffusa , che da principio era 
un semplice luogo dove approdavan le navi al 
di sopra della caduta del Reno , ottenne per 
tempo dai Duchi d’ Austria una costituzione 
municipale , che poi , come in tutti gli altri 
luoghi , assunse una forma aristocratica. L’au- 
torità signorile passò poi da questi Duchi nel- 
1 ’ Imperatore , e questa città , unendosi alla 
Lega elvetica nell’anno i5oi , ne costituì il 
dodicesimo cantone. 

La generale tendenza a scuotere il giogo di 
ogni potere arbitrario non manifestavasi meno 
nelle materie religiose , che in quelle della poli- 
tica 5 e lo scisma che nei secolo XIV travagliò 
e divise la Chiesa di Roma , contribuì moltis- 
simo a rovinarne 1’ autorità. La poca credenza 
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degl’ Italiani ai tempi del Boccaccio era pene- 
trata fin dentro ai monasteri delle Alpi , dove 
negavasi già la dottrina canonica della risurre- 
zione dei corpi , quasi fosse aifatto terrestre e 
grossolana , e troppo onorevole per la carne. 
IJldrico di Schaunberg, uomo di alto ingegno, 
e maestro del nipote di Rodolfo di Habsbourg, 
Aveva messa in campo una gran dottrina , che 
sebbene mancasse del carattere più essenziale , 
la verità ne’ suoi principii , pure non era nè 
esagerata , nè dannosa. Ma gli uomini sanno 
troppo di ràdo contenersi dentro i limiti asse- 
gnati dalla ragione , e quindi vennero in cam- 
po ben presto una folla di entusiasti , che pro- 
pagarono dottrine evidentemente fallaci , e die- 
dero esempi di penitenze le più rigorose che 
mai si possano immaginare. 

La pace che succedette alle vittorie del Prin- 
cipe Nero , avea lasciate senza occupazione quel- 
le numerose bande o compagnie di guerrieri 
mercenari, che i sovrani non potevan tenere con- 
tinuamente assoldati , e uno dei loro capi , Ar- 
noldo di Cerrola , soprannoraato l’Arciprete , 
trovavasi alla testa di ventimila uomini , e 
qualche volta ne aveva avuti sotto a’ suoi ordi- 
ni fino a quarantamila. Il papa Innocente VI, 
spaventato dal loro numero e dal loro noto ar- 
dimento , predicò una crociata per volgere le 
loro armi a danno dei Turchi j ma i Principi 
deli’ Alemagna non si mostraron disposti ad 
accordare a queste truppe la licenza di attraver- 
sare i loro Stati. Frattanto una mano assai nu- 
mercsa di costoro essendosi accostata a Basilea, 
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vi sparse un grandissimo terrore , principalmen- 
te per non esservi ancora rifabbricate le mura, 
eh’ erano state rovinate da un terremoto. Le 
città di Berna e di Soletta le inviarono un 
soccorso di mille e cinquecento uomini , i qua- 
li , secondo che le Cronache li descrivono , 
eran vestiti di bianco con un orso nero , di- 
pinto probabilmente sul petto o sulle spalle. 
Amici e confederali , disse il Comandante ber- 
nese entrando nella citt k, noi fummo qui spediti 
per difendervi , e domandiamo d' essere col- 
locati dove il pericolo sarà maggiore. Ma per- 
chè quegli avventurieri conoscevano la povertà 
del paese , e riseppero ch'eran venuti a difen- 
derlo tre altri mila uomini mandati da quei di 
Waldstetten e dai Cantoni di Zurigo , di Zug 
e di Glaris , non assaltaron punto Basilea , e 
si volsero invece sopra Metz. Il Sire di Coucy 
od Eguerrardo di Coucy , guerriero assai fa- 
moso , non meno pel suo valore , che per la 
generosità del suo carattere cavalleresco , di- 
scendente da un’ illustre famiglia , e genero di 
Eduardo re d’Inghilterra , non isdegnò di met- 
tersi in campo alla testa di quarantamila mer- 
cenari , e mosse alla volta di Monlbeliard nel- 
1’ Alta Alsazia ? pretendendo rivendicare la 
dote di sua madre , che gli era dovuta dal 
Duca d’ Austria. Si riferisce da qualche stori- 
co che alcuni capi di compagnie , interrogati 
intorno all’ oggetto della loro spedizione , ri- 
sposero : Noi domandiamo sessanlamila fiori- 
ni , sessanta cavalli di battaglia e sessanta 
tubiti di tela d' oro : pretensione piuttosto biz- 


Digitized by Google 



< j37 ) 

zarra die smoderata. La guardia di Eguerrar- 
do di Coucy componevasi di mille cinquecento 
elmi dorati e di cento cavalieri dell’ Ordine 
Teutonico. Avea per compagni d’ arme molti 
guerrieri famosi , fra i quali distinguevasi Iewan- 
ab-oynion-ab-Grisfith del paese di Galles , la 
cui celebrità pareggiava quella del Sire di Coucy, 
principalmente per aver difeso Enrico di Tran- 
stamare ed il trono di Castiglia contro il Prin- 
cipe Nero. Annoveravansi pure fra i seguaci di 
Eguerrardo seimila Inglesi di bella armatura , 
dei quali un’ antica canzone nazionale cele- 
bra i dorati elmi e le splendenti corazze , dan- 
do loro per comandante un duca, Iffo diKal- 
) i s dello stesso paese di Galles. Eguerrar- 
do poi non permetteva a’ suoi soldati il sac- 
cheggio se non nei casi di necessità ; faceva os- 
servare una severa disciplina , e si avanzava in 
buon ordine. Laonde il duca Leopoldo d’ Au- 
stria , veduto il pericolo che lo minacciava , 
invocò il soccorso dei Confederati elvetici ; e 
perchè questi in sulle prime si rimaser dubbio- 
si , il nemico ebbe tempo di invadere 1’ Argo- 
via , e di stendersi dal lago di Neufchatel si- 
no alle montagne di Waldstetten. Tutto quel- 
lo che questo paese offeriva di vettovaglie e 
di altri oggetti di ricchezza , fu in brevissima 
tempo esaurito da quella moltitudine che 1’ oc- 
cupava , e ne conseguitò una terribile carestia 
ed una diminuzione sì forte di abitatori , che 
i villaggi ed anche le piccole città potevano 
appena guardarsi dai lupi, che , per testimonio 
di Tschudi , il più fedele di tutti gli storici 
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antichi , venivano a discorrere le contrai. 
Ma finalmente ( i'òjj ) il pericolo che a più 
a piu si appressava , svegliò dal loro sonno i 
popoli di Waldstetten , i quali assalirono il 
nemico entro i suoi propri alloggiamenti nelle 
longhe notti dell’inverno, coti tutto il vantaggio 
che loro doveva naturalmente arrecare la piena 
cognizione del paese. Ed anche ai dì nostri , 
poco lungi dal villaggio Buttishortz ai Sud-Ovest 
del lago di Sempach , mostrasi un monticelio 
detto Englandenhugel ( monte degl’ Inglesi ) 
che la tradizione riferisce aver servito di sepol- 
tura a tremila di questi stranieri , sopraffatti 
ed uccisi in quel luogo. I vincitori , rientran- 
do nel proprio paese carichi delle spoglie ne- 
miche , gridavano trionfanti : Noi abbiant in 
questo giorno mescolato il sangue dei Nobili 
a quello dei cavalli , di modo che non è più 
possibile distinguer V uno dalC altro. Ma le 
memorie di quegli infelici tempi nessun altra 
circostanza di questa guerra ci tramandarono , 
e sappiamo soltanto che gli invasori furono co- 
stretti a ritirarsi. Essi avevano assalito un pae- 
se povero ed angusto con più truppe che non 
condusse Alessandro alla conquista deli’ Asia , 
e tuttavolta non restaron padroni che di alcuni 
castelli. 

Frattanto pareva che una specie di segreta 
fatalità strascinasse i Nobili alla rovinai peroc- 
ché le continue guerre eh’ essi facevano tra di 
loro , e soprattutto l’ostinazione con cui vole- 
vano sottomettersi le città, riducevano alla mi* 
seria ed estinguevano le famiglie più ricche e 
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più numerose. Quella parte poi delle loro pro- 
prietà , elle la guerra non distruggeva , la dis- 
sipavano essi in tempo di pace presso le Corti 
straniere, dove la loro ambizione recavali a far 
pompa di ricchezza e di magnificenza. Per so- 
stenere le spese di un lusso che eccedeva le 
loro facoltà , prendevano necessariamente rile- 
vanti somme in imprestito , e così vedevano i 
loro castelli e le loro terre passare a poco a 
poco nelle mani dei loro ipotecarii creditori. 
In questa maniera i cittadini di Berna aveva- 
no acquistato dall’antica famiglia di Zoerringhen, 
fondatrice della loro città , una gran parte del- 
le sue vaste possessioni. I cittadini poi , ad 
imitazione dei Nobili , dopo d’ averli umiliati, 
tendevano a reprimere nel recinto delle loro 
mura quello spirilo d’ eguaglianza pel quale 
avevano pur combattuto sì lungamente al di 
fuori ; ed alcune famiglie ristabilirono per pro- 
prio vantaggio una nuova ereditaria nobiltà, seb- 
bene trovassero d’ ordinario non poca resisten- 
za. Una subita rivoluzione ( i384) » destituen- 
do alcuni membri del Consiglio , divenuti odio- 
si all’universale de’ cittadini , ristabilì per qual- 
che tempo una specie di egualità , e fu una 
lezione di prudenza all’ aristocrazia , la quale, 
dopo quell’ epoca , cercò sempre la stabilità e 
la sicurezza del suo potere nella saggezza e nel- 
la economia della sua amministrazione. 
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CAPO DECIMOQUINTO. 

Condotta dei tìaili e degli Ipotecarii. — Le città prece- 
dono le campagne nell’ unirsi in leghe difensive. — f 
Baroni formano la lega di Lione. — Dichiarazione di 
guerra ai Confederati. — Battaglia di Seinpach.— Leo- 
poldo vi perde la vita. 

è 

L’emancipazione successiva dei diversi Can- 
toni che composero la Lega elvetica , lasciava 
ancora una parte della Svizzera sotto il giogo 
dei Signori , dei loro Baili , che trattavano 
gli abitanti presso a poco nella maniera mede- 
sima di Gessler e dei Landenberg. La classe 
numerosa dei Signori che tenevano le Signorie 
in pegno, esercitava ancor più duramente il suo 
potere. Con tutto ciò 1’ odio popolare non era 
già maggiore nella campagna , di quello che 
fra gli artisti delle città libere , dove 1’ opulen- 
to mereiaio , il panattiere e il couciatore di 
pelli mostravano più orgoglio e più gelosia dei 
pastori delle Api , i quali per altro facevano 
risalire sovente la loro genealogia ben più in 
alto , che non potean fare i loro Signori. Ma 
a tener quieti codésti montanari bastava che 
non ristabilissero nuovi pedaggi sulla strada 
che dal loro soggiorno guidava al più vicino 
mercato, e che loro nou fossero imposti straor- 
dinari servigi. 

I Signori che abitavan le sponde del Reno, 
seguitando l' esempio delle città , fermarono una 
gran confederazione sotto il nome di Lega di 
Lione , alla quale si accostarono pure alcune 
città a malgrado della naturale opposizione d’in- 
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teresse e di costumi fra queste e quelli. Tutti 
accordavansi nel condannare la violenza , o sen- 
tivano la necessità di stabilire 1’ imperio delle 
leggi ; ma tuttavolta ciascuno si riserbava poi 
il diritto di farsi giustizia da sè. Alcune città 
imperiali della Svevia, e della Franconia , in 
numero di cinquantuna , avevano domandato di 
essere ascritte alla Lega elvetica ; ma Leopoldo 
d’ Austria , dopo d’ essere riuscito a far sì che 
la loro richiesta andasse a vóto , si diede a 
disprezzar più che mai i Confederati. Una ris- 
sa che accidentalmente ebbe luogo in un merca- 
to di Rapperschwyl, diede occasione alla guerra, 
e i quattro popoli di Waldstetten ( fra i qua- 
li comprendiamo anche Lucerna ) presero a vi- 
va forza ed occuparono molte castella. Allora 
il duca Leopoldo , benché avesse voce di tolle- 
rante e di moderato , giurò di punire la trop- 
pa insolenza di que’ paesani , e , prima che fos- 
se compiute il dodicesimo giorno , gli Svizzeri 
si videro minacciati da centosessantasette Signo- 
ri , alcuni ecclesiastici e gli altri temporali. 
Un messaggero di Wirtemberg arrecò loro la 
un medesimo istante quindici dichiarazioni di 
guerra ; e il giorno appresso , crescendo sem- 
pre il numero dei Signori che venivano ad as- 
salirli , ne furono loro solennemente inviate al- 
tre quarantatrè, £ niuna cosa è più acconcia 
a darci qn’ idea dello stato deplorabile d’ anar- 
chia e di confusione in cui si trovava 1’ Euro- ' 
pa a que' tempi dei quali parliamo , come que- 
sta moltitudine di sovrani riuniti sopra un'esten- 
sione di paese che appena si trova e si distingue 
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in mezzo alla calta geografica dell’Europa, e con* 
giurati contro un piccol numero di Repubbliche 
impercettibili al pari del territorio sul quale 
erano collocate. I Confederati svizzeri , senza 
esser compresi da alcun timore, contemplavano 
questa moltitudine di nemici , e nel loro gran 
numero e nella stravaganza delle loro minacce 
trovavano argomento di tranquillità e di sicu* 
rezza. La città di Cerna » obliando i soccorsi a 
lei largiti con tanto zelo a Laupen ed in altre 
importanti occasioni , rispose alle inchieste che 
le fecero quei di Waldstetten , com’ essa era 
da’ suoi trattati legata al duca Leopoldo per 
alcuni mesi avvenire , e dichiarò dì non poter 
prender parte alla guerra finché non fosse giun- 
to al suo termine lo spazio di tempo nei pat- 
ti anzidetti compreso. Questa città , dice il 
buon Muller , non espierà mai l’onta di non 
aver combattuto a Sempacb. Le truppe dei Can- 
toni di Glaris , di Zug e di Lucerna si radu- 
narono insieme con quelle dei paesi di Waldstet- 
ten sotto le mura di Zurigo , dove per comu- 
ne avviso crede vasi che avrebbe luogo il pri- 
mo scontro col nemico ; e , finché questo av- 
venisse , fecero la guerra secondo il loro costu- 
me , prendendo d’ assalto , e distruggendo una 
moltitudine di castelli , che , a giudicarne dal- 
le rovine , potevano essere in grado di difen- 
dersi contro un nemico che non aveva artiglie- 
ria. Ma Leopoldo ,, lasciata una parte del suo 
esercito presso Zurigo sotto il comando di un 
Barone di Bonstetten per tenere a bada la cit- 
tà e 1’ armata , si mise in cammino alla volta 
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di Lucerna con animo di punire camnxin facen- 
do i ribelli di Sempach. 1 Confederati indovi- 
narono il suo disegno , e , commettendo la cit- 
tà di Zurigo alla custodia ed alla difesa de’ 
suoi abitanti , mossero v quanto più frettolosa- 
mente poterono , verso Sempach , dove giun- 
sero prima del Duca , aveudo lungo la strada 
aumentate le proprie forze con alcune bande di 
volontari che loro si vennero ad unire } e qui- 
vi si collocarono sopra un eminenza boscosa , 
in vicinanza delle mura. Si trovò che auche le 
truppe di Berna , sotto qualche pretesto stranie- 
ro a quella guerra , eransi in quel medesimo 
tempo avanzate sino a due leghe distante da 
Sempach , probabilmente con intenzione di pre- 
leggere Lucerna , ogni qual volta Leopoldo si 
fosse portato a quella volta. 

L’ armata del Duca sì presentò in ordine di 
battaglia il giorno nove di giugno , composta 
di quattromila cavalieri , secondo che Tschudi 
asserisce , e di ottomila , se credesi ad altri 
scrittori , tutti riccamente armati e vestiti ; ogni 
Baione conduceva seco i suoi vassalli , ed ogni 
Protettore d’ una città austriaca i suoi cittadini. 
Gli scudieri , i servi ed i mercenari componeva- 
no la fanteria ; nè per que’ tempi vi mancava 
l 1 artiglieria , cioè alcuni grossi archibugi , por- 
tati sopra ruote. I Confederati vedevano tra le 
file nemiche il bailo Gessler animato ed acceso 
contro di loro da un odio ereditario. Anche il 
Duca , in età di trentacinque anni , distingue- 
va Ji per la sua bella fisonomia alla testa delle 
sue truppe , ed al fianco di lui veniva il più 


( -44 ) 

leale e il più bravo de’ suoi cavalieri , Egloflf 
d’ Ems. Mentre i fanti davano il guasto ai 
campi di biada che erano intorno a Sempach, 
ì cavalieri , aggirandosi intorno alle mura , in- 
sultavano i cittadini , ed uno di essi levando 
in alto una corda : Questa , gridava , è ap - 
parecchiata al vostro Protettore. Un altro do- 
mandava per ischerno agli assediati , che man- 
dassero il pranzo a que’ soldati che mietevano 
i loro campi : Lo recheranno ì Confederati , 
replicò allora il Bailo di Sempach dall’ alto 
della muraglia. 

I cavalieri , persuasi della loro superiorità , 
e credendo che loro non fosse d’ uopo il soc- 
corso della fanteria par gastigare i ribelli , si 
deliberarono di assalirli immediatamente in quel- 
1’ altura medesima dove erano collocati ; e il 
Duca , obliando che la cavalleria vale assai 
più dove abbia a squadronare sopra terreno che 
ascende , ordinò a’ suoi cavalieri che smontas- 
sero di cavallo , e così impacciati com'erano in 
una pesante armatura , inviolli ad affrontare 
un nemico avvezzo a combattere a piedi , ed 
armato e vestito in acconcio di questa maniera 
di zuffa. Con tutto ciò la loro falange , irta , 
per così dire, di picche lunghe diciotto piedi, 
per modo che anche la quarta fila poteva ser- 
virsene a tener lungi il nemico , presentava una 
fronte impenetrabile. Essa avanzavasi così fra 
un terribile tintinnio delle armi e delle arma- 
ture che fra loro si toccavano in camminando; 
la vera fanteria costituiva la retroguardia , e 
gli arcieri stavano ai lati. 


Digitized by CjOOglc 


( *45 ) 

Un vecchio guerriero , nominato Giovanni 
di Hasenbourg , avendo esaminata la posizione 
dei Confederati , consigliava che si dovesse aspet- 
tare quella parte di truppa che si era lasciata 
al Barone di Bonstetten ; ma la sua prudenza 
gli tirò addosso il disprezzo , e diede luogo ad 
un giuoco di parole sul suo nome, il quale po- 
teva pronunciarsi per modo che nei linguaggio 
di quelle genti venisse a significar cuore di 
lepre. 

La piccola armata dei Confederati , sotto la 
scorta di Gondoldinglien , primario magistrato 
di Lucerna , si componeva di quattrocento uo- 
mini di questa medesima città , di novecento 
dei paesi di Waldstetten , e di circa cento al- 
tri venuti dai cantoni di Zug , Glaris , Gersau 
ed Entlibuch , tutti ordinati sotto la rispettiva 
loro bandiera e condotti dal proprio Landama- 
no. Costoro poi erano armati di corte spade e 
di piccoli scudi di legno j ed alcuni portavano 
ancora quelle alabarde medesime colle quali i 
loro maggiori avevano combattuto a Morgarten. 
Intanto eh essi , giusta il loro costume , pre- 
gavano ginocchioni prima di romper battaglia, 
il Duca da sua parte creava cavalieri ; e i Si- 
gnori erano occupati nell 1 assicurare i loro el- 
mi , e nel tagliare l 1 estremità uncinata dei lo- 
ro stivali , da cui erano soverchiamente impe- 
diti nel camminare. E già era volta gran parte 
del giorno , caldo in eccesso , quando i Con- 
le dei ali , raccoltisi nelle loro file , discesero 
dal colle mandando altissime grida. Si erano 
essi disposti a foggia di angolo a fine di rom* 
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per così facilmente la linea nemica., L urto fu 
terribile oltre il dire. Gondoldinghen , grave- 
mente ferito , aveva già veduto cader morto 
suo genero con un gran numero di bravi guer- 
rieri , quando s’ intese nel campo una voce che 
disse : Battete sulle lande che sono vuote. In- 
fatti ne furono rotte non poche ; ma non riu- 
scì per questo ai Confederati di aprirsi un pas- 
saggio. La piccola armata degli Svizzeri per- 
deva gran parte de’ suoi , e la truppa di Bon- 
stetten , della quale era imminente V arrivo , 1’ a- 
vrebbe circondata e distrutta del tutto. In quel 
pericolo , Arnoldo Struttham di Winkelried , 
cavaliere ( perocché anche i Confederati aveva- 
no i lor cavalieri )j trattosi fuori dalle file , 
gridò : Conjedcrati , io vi aprirò il cammino: 
voi abbiate cura di mia moglie e de' miei fi- 
gliuoli. A queste parole si gettò, egli sulle pic- 
che degli avversari , ne abbracciò quante potè, 
e molte seco ne trasse cadendo : la breccia fu 
immantinenti occupata da’ guerrieri che lo se- 
guivano , i quali gettandosi per quel varco pas- 
sarono sopra il suo corpo. I nemici attoniti si 
ritraevano senz’ordine gli uni addosso agli altri, 
e un gran numero di Signori si trovò soffoca- 
to sotto il peso della propria armatura , e pel 
quale morivano senza essere stati feriti. E poi- 
ché la maniera ond’ erano armati e vestiti , 
impediva loro ogni movimento spedito , furono 
di necessità sbaragliati tostochè ne venne la 
fila. La gran bandiera dell’ Austria cadde di 
mano a colui che la portava \ uè guari dqpo 
rimase ferito a morte il soldato che iu que* 
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st ufficio^ era succeduto al primo. Il Duca*, 
aprendosi la via fino a costui , la raccolse dal- 
la tremante sua mano , e la rialzò tutta bagna- 
ta di sangue. Una folla di cavalieri accorsa in- 
torno alia bandiera , morì al fianco del Duca, 
donde egli gridando ad alta voce : Io pure vo- 
glio morire con loro , si gettò per disperato 
Ira i nemici , e fu ucciso da un uomo di Sclnvitz. 
E tale si era il rispetto che la Casa d’ Austria 
inspirava , che molti di coloro i quali videro 
il Duca cader fra i morti, si gettarono . sopra 
il corpo di lui per impedire che gli fosse fat* 
io oltraggio , e morirono difendendone gli ina- 
nimati avanzi. 

L armata austriaca , avendo perduto il suo 
capo , andò rotta e sparpagliata nel più gran 
disoidine del mondo ; ma i cavalieri cercarono 
indarno i loro cavalli , dei quali s 1 erano im- 
padroniti i fanti tosto come s’incominciò a fug- 
gire , e solo una gran nube di polvere indica- 
ci* il cammino pel quale s’ erano messi. Quin- 
di ì Nobili perirono presso che tutti ; alcune 
lamiglie furono intieramente distrutte , e della 
Casa di Reinach ne sopravvisse un solo , co- 
me co ui che , essendo stato accidentalmente 
tento prima che incominciasse la mischia , non 
aveva potuto prendervi alcuna parte. I corpi 
di circa sessanta principali Signori furono tra- 
sportati all abbazia di Kònigsfelden insieme con 
quello del duca Leopoldo ; e tuttora si veggo- 
no m quella chiesa , lungo i muri del coro 
e statue di que’ Cavalieri inginocchiati e colle 
mani giunte secondo il costume dei Goti. Tre- 
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sento ottanta anni dopo questa battaglia , quan- 
do furon dissotterate le ossa di Leopoldo per 
venir trasportate nell’ Austria , vi si distingue- 
vano ancora alcuni segni delle sue ferite. 

I Confederati restarono per lo spazio di tre 
giorni sul campo di battaglia *. poi diedero se- 
poltura in Lucerna ai corpi di Gondoldingheu 
e di duecento altri dei loro guerrieri , e stabi- 
lirono inoltre che ogni anno si rinnovasse una 
sacra funzione funerale poi riposo eterno delle 
anime di tutti coloro i quali erano periti in 
quella memorabil giornata , senza distinzione 
d’amici , o di nemici. Quindi si ricondussero 
alle proprie case , seco portando quindici ban- 
diere tolte al nemico. 

Ma questa grande vittoria non fu punto ca- 
gione di pace. Perocché il giovin duca Leopol- 
do , soprannominato il Superbo , essendo suc- 
ceduto a suo padre , non tardò guari ad invia- 
re ai Confederati la sua dichiarazione di guer- 
ra. Cinquanta grandi Baroni seguirono in ci& 
1' esempio del nuovo Duca : si continuò a pre- 
dare e devastare il paese sì dall' una che dal- 
1' altra parie , si distrusse ancora un numero 
assai notabile di castelli ; ed era tale la barbarie 
di quel secolo , che non di rado sé ne preci- 
pitavano dalle muraglie i presidi i . La città di 
Berna , che finalmente si era unita essa pure 
ai Confederati, custodì il paese dell’ Oberlaud , 
del quale crasi impadronita. 
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CAPO DECIMOSESTO. 


Battaglia di Nefcl. — I Nobili sono vinti una seconda 
volta. — Interlak.cn e 1’ Argovia. — - Clausola singolare 
in un trattato di pace. — Convenzione di Sempach. — « 
Cagioni delle vittorie dei Confederati. — I Nobili cer- 
cano la loro alleanza. — Le cariche pubbliche sono 
evitate. — Persecuzioni degli Ebrei. 

La piccola città di Wesen erasi arresa con 
favorevoli condizioni alle armate di Glaris , 
di Zurigo e di quei di Waldstetten -, ma gli 
abitanti si rivoltarono , e consegnarono la guar- 
nigione agli Austriaci : trentadue soldati ne ri- 
masero uccisi , mentre venti altri , ai quali 
riuscì di fuggire , portarono a Glaris le pri- 
me notizie di quell 1 avvenimento. Frattanto gli 
Austriaci e i loro alleati , riunendosi in gran 
numero sull’ ingresso della vallata di Glaris , 
chiusa fra montagne quasi inaccessibili durante 
una parte dell’ anno , fecero sì che quel Can- 
none , veggendosi tolta la speranza d’ ogni soc- 
corso per parte de’ suoi alleati , domandasse la 
pace , che poi gli fu rifiutata. La sera del, 
giorno otto d’ aprile dell* anno i388 , i nemi- 
ci , in numero di seimila , si prepararono ad 
aprirsi per forza la slrada nella valle difesa da 
un trincieramentct che si stendeva da una mon- 
tagna all’ altra , e di cui restano anche oggidì 
alcune visibili tracce. Della qual cosa essendo 
venuta notizia ai paesi di Schwitz , Uri , 
Underwald e Lucerna, due compagnie, 1’ una 
di trenta giovani e l’altra di venti, arrivaro- 
no allo spuntare del giorno appresso per le vie 
di Muottatlial e del Monte Praghel , dopo 
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cP avere percorso lo spazio di nove leghe , in 
una stagione in cui questo monte suol esser 
coperto di neve. Le donne ed i fanciulli erano 
stati inviati nella montagna colle mandre. La 
mattina del giorno appresso fu assalito il trin- 
ceramento , e fu eziandio preso dopo una lun- 
ga resistenza. De Biidel , che 'comandava le 
genti di Glaris , occupò un’ altra posizione ai 
piedi della montagna situata sul lato sinistro 
con circa cinquecento uomini , mentrechè gli 
Austriaci entravano a precipizio nella valle. 
Frattanto gli abitanti di tutte le montagne cir- 
convicine discendevano in piccole bande , si 
aprivano col ferro la via attraverso dei nemici 
occupati nel saccheggio' , e ne distruggevano 
un gran numero principalmente di quelli a 
cavallo impacciati fra gli scogli e le piante. 
La vista di questi nuovi assalitori , che usci- 
vano inopinati dai precipizi , spaventò il nemi- 
co , il quale , dopo d’ essere in sulle prime 
fuggito , si raccolse di nuovo e fece fronte , 
ricominciando la pugna per ben undici volte 
nel corso della giornata ; e alcune pietre mo- 
numentali fan conoscere ancora ciascuno dei 
luoghi nei quali accaddero questi vari i combat- 
timenti, finiti poi con una totale disfatta degli 
Austriaci. Nella quale fuggendo la cavalleria 
disordinatamente verso la città di Wesen , ed 
affollandosi sopra il ponte di legno che attra- 
versava Lintk , lo fece precipitare : donde poi 
gli uni spingendo gli altri a misura che soprag- 
giungevano , molli soldati con molti cavalli 
perirono in quella riviera. Anche recentemente 
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scavando il letto - di quel fiume si trovò una 
quantità assai notevole di ferri da cavallo e di 
speroni. I vincitori- poi trovarono sul campo di 
battaglia mille e ottocento armature con undi- 
ci bandiere , e diedero sepoltura a duemila e 
cinquecento nemici morti : di cbe restano anco- 
ra testimoni alcuni cumuli di terra sparsi qua 
e là per quei luoghi. 

Tale si è la storia della famosa battaglia di 
Nefel , la quale riuscì funesta alla Nobiltà , po- 
co- meno di quella di Sempach. L’ anniversario 
di questo memorabil giorno fu poi sempre ce- 
lebrato dagli Svizzeri ^ vi si leggono i uomi 
dei guerrieri di Glaris che permetter la vita 
in quella mischia : ma perchè il utimero di co- 
storo non monta oltre a cinquantuno , si può 
credere che siansi registrati solamente i morti 
di maggior considerazione. Gli abitanti di Weseri 
si videro costretti a inviare deputati ogni anno 
per assistere a quella cerimonia , e sentirvi ri- 
petere la storia umiliante del tradimento di 
cui si resero colpevoli i.loro maggiori , e che 
fu già ripetuta più di quattro centinaia di vol- 
te , terminando però sempre in un gran ban- 
chetto , a cui intervengono essi pure. 

I vincitori di Nefel , assistiti dalle truppe 
di Zurigo e di sette altri Cantoni , assediarono 
Rapperschwyl , che parteggiava pel Duca d’ Au- 
stria. Ma sebbene fossero in numero più di 
seimila, e muniti di varie macchine da guerra, 
non poterono impadronirsi di quella terra difesa 
dai cittadini. La manifesta superiorità, che que- 
sta classe di combattenti otteneva ogni qualvolta 
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vi fosse contesa fra loro ed i Nobili , scompa- 
riva quando trovavansi a fronte di nemici del- 
la medesima classe: ciò che dimostra assai evi- 
dentemente , che doveva esservi un qualche di- 
fetto essenziale nella tattica dei Nobili. Vi Jia 
luogo a credere che i felici successi dei loro 
avversari fosser dovuti all’ ignoranza medesi- 
ma in cui essi erano di questa tattica viziosa, 
alla povertà che loro non permetteva di far 
uso di armature gravi e costose , nè dei cavalli 
necessari a portarli , e finalmente all’ uguaglian- 
za nella quale vivevano , e che favoriva la ma- 
niera delle loro ordinanze. Pare che d’ ordinario 
si disponessero in modo da combattere per casati , 
cioè gli uomini di un medesimo luogo e di un 
medesimo sangue tutti vicini fra loro. E il Muller 
li paragona in ciò ai Greci dei tempi d’ Omero , 
ed ai figliuoli d’ Israele , dei quali dicono gli 
Scrittori che ciascheduno camminava sotto le 
bandiere della casa di suo padre. E questa era 
la tattica insegnata dalla natura , e probabil- 
mente la sola che j^jssa.dirsi acconcia all’eroismo. 
Del resto anche 1’ armata feudale ordinavasi 
per famiglie ; ma erano famiglie composte di 
padroni e di schiavi , senza alcuna reciproca 
affezione , senza entusiasmo , disgiunti d’ inte- 
ressi e di costumi non meno che d’ armi. E , 
quel che più monta, costoro non servivano tut- 
ti come i primi nel medesimo grado. 

Ciò non pertanto il popolo di Zug ebbe la 
peggio sulle rive del Reuss , dove fu sorpreso 
dagli Austriaci , e pienamente battuto , e dove 
anche oggidì vedesi uu colle , detto la collina 
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dei morti , che loro ha servito di tomba. I 
Confederati ebbero miglior fortuna a Beurer , di 
cui s’ impadronirono. Fu quivi trovato in una 
prigione e coperto di miseri cenci il Vescovo di 
Lisbona , il quale viaggiando quel paese aveva 
avuta la mala sorte di cader nelle mani delle 
bande mercenarie che i Signori di quei tempi 
assoldavano , e dovea stare colà imprigionato 
in fino a tanto che si trovasse in grado di pa- 
gare il proprio riscatto. I Bernesi allora gli 
somministrarono abiti , - danaro e cavalli per ri- 
condursi in Portogallo , donde poi quel Prelato 
inviò loro mille ducati per contribuire alle spe- 
se della guerra eh’ essi facevano coutro i co- 
muni oppressori. 

I Bernesi sapevano , meglio che tutti gli al- 
tri Confederati, approfittarsi delle occasioni op- 
portune j»er ampliare i luro domi n ii ed il loro 
potere. Lssi preser possesso dell’ amena e fer- 
tile vallala d’ Interlakeu , che disgiunge fra lo- 
ro i laghi di Thun e di Brientz , e la conser- 
varono sempre. Discendendo poi lungo 1’ Aar in- 
fitto al Reno , s’ impadronirono eziandio del- 
r Argovia. Anche la città di Zurigo diede pro- 
ve della sua ambizione : ma per lo contrario i 
pastori dei paesi di Waldstetten , fedeli e coe- 
renti mai sempre al loro antico spirito di giu- 
stizia e di moderazione , non oltrepassarono 
mai i primitivi confini delle native montagne. 

La Casa d’ Austria e i Signori , convinti fi- 
nalmente della necessità di far la pace con ne- 
mici che non potevano esser vinti , vennero ad 
nn trattato, e conchiusero uua tregua che dove- 
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▼a durare sette anni ; con questa singolarissima 
condizione , che se mai la Casa d’ Austria ed 
i suoi alleati avessero occasione di lamentarsi 
dei Confederati svizzeri , la querela si dovreb- 
be decidere da arbitri , eltftti in quel Cantone 
medesimo contro il quale principalmente fosse 
diretta la querela ; e che , se all’ opposto i 
Cantoni svizzeri si credessero offesi dalla Casa 
d’ Austria , o dai Signori , sarebbero giudici di 
questo affare i Consiglieri austriaci. 

Quattro anni dopo questa pace il Borgoma- 
stro di Zurigo fu bandito insieme con sedici 
membri del Consiglio , per essersi scoperte al- 
cune segrete mene con Alberto duca d’ Austria, 
fratello di colui che morì a Sempach. Questo 
avvenimento fece nascere la Convenzione , così 
detta di Seibpach , fra i membri della Confe- 
derazione elvetica , con cui furono determinati 
i rispettivi loro interessi militari e civili ; e 
siccome la smania di saccheggiare il campo 
nemico aveva impedito in gran parte i vantag- 
gi che si potevano conseguire dalla vittoria di 
Sempach , non meno che da alcune altre , co- 
sì fu stabilito che in avvenire il bottino che si, 
farebbe in guerra , dividerebbesi in comune. 
Si determinò eziandio in quella Convenzione 
che le donne anderebbero sempre illese dalle 
ostilità quando non fossero trovate coli’ armi al- 
la mano , od eccitando all’ armi coi loro gridi. 

11 duca Alberto da sua parte represse le u* 
surpazioni dei Nobili 5 fu amico e protettore 
delle lettere , quali esse erano in que’ tempi } 
e sebbene facesse abbruciar vivi nella Stiria 
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ben cento infelici abitatori del Cantone di Vau , 
pure visse mai sempre in fama di principe buo- 
no e pacato. 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

Aneddoto. — Stato barbaro della giustizia criminale. — 
Gli Ebrei. — Le magistrature poco ambite. — Corruzio- 
ne dei preti c dei monaci. — Dispute costituzionali. 
— Crociate. — Città arbitre dei Signori. — Combatti* 
mento giudiziario. 

Mentre in ciascun anno avveniva 1’ estinzio- 
ne di qualche antica famiglia , e fondavansi 
nuovi monasteri , che affrettavano la rovina di 
altri, la Lega elvetica si veniva ognor più as- 
sodando , ed acquistava ogni dì maggiore im- 
portanza. I Nobili non solo trattavano con es- 
sa lei come eguali , ma ne domandavano ezian- 
dio r alleanza , ed ambivano di esserne ricono^ 
sciuti cittadini : di maniera che in breve spa- 
zio di tempo essa aveva acquistato più di qua- 
ranta signorie dei Duchi d’ Austria e dei loro 
vassalli. La città di Berna stava trattando con 
un barone di Tliorn per comperarne la deli- 
ziosa valle d 1 Irutinghen col castello di questo 
medesimo nome , donde costui esercitava ia sua 
tirannia sopra gl’ infelici abitanti di quelle ter- 
re. Tosto come costoro ebber notizia del trat- 
tato , spedirono a Berna alcuni uomini per of- 
ferire a quella città una somma di denaro ,• 
che la mettesse in grado di effettuare 1’ acqui- 
sto a cui agognava , e che doveva liberarli dal 
giogo di un malvagio padrone , e promisero di 
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astenersi per sette anni dal mangiar vitelli, co- 
me attesta chiaramente una canzone nazionale, 
conservata fiuo ai dì nostri. Berna accettò le 
offerte di queste buone genti. Malgrado delle 
grandi vittorie riportate dai vassalli sopra i lo- 
jo Signori in tutte le guerre precedenti all’ e- 
poca alla quale abbiamo condotta la nostra 
Storia , sebbene la tregua recentemente conchiu- 
sa coll’ Austria fosse 1’ effetto di queste vitto- 
rie medesime , pure i diritti feudali non eran 
riconosciuti meno di prima , e il privilegio di 
nominarsi dei giudici continuava ad' essere dai 
vassalli domandato a titolo di favore. Nelle città 
di Zurigo e di Lucerna non meno che nel Can- 
lune d' Uri la giustizia criminale amministra- 
vasi in forza di una delegazione dell' Imperato- 
re. Pare che i processi si facessero e si giudi- 
cassero pubblicamente alla presenza del popolo, 
e troppo spesso fors’ anche sotto la sua influen- 
za : maniera di amministrare la giustizia più 
viziosa per avventura degli slessi tribunali se- 
creti. I barbari modi coi quali in que’ tempi 
furono perseguitati gli Ebrei , mostrauo assai 
chiaramente come si debba esser cauti nel com- 
mettersi agli appassionati giudizii della moltitu- 
dine. Un soldato di Diessenhofen sul Reno , 
colpevole d’ infanticidio, accusò un Ebreo d’aver 
comperato , od almeno d' aver tentato di com- 
perare il sangue dell’ ucciso fanciullo. Tutti e 
due furono posti a morte , e a siffatta notizia 
un cieco furore occupò e commosse il popolo 
di molte altre città. A Sciaffusa ed a Winter- 
tbursi condannarono ai fuoco trentotto Ebrei $ 
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e tutti gli altri , se vollero aver salva la vita, 
dovettero abiurare. A Zurigo si empirono le 
prigi oni di questi infelici perseguitati , e i ma- 
gistrati ebbero a durare gran fatica per ottene- 
re dal popolo die fossero solamente banditi , 
dopo d'aver pagata una multa di mille e cinque- 
cento fiorini. Questo memorabile esempio di 
violenza e d’ ingiustizia popolare produsse poi 
qualche importante miglioramento nella Costi- 
tuzione di Zurigo : e Tu stabilito die iu avve- 
nire l' Assemblea generale non giudicherebbe 
se non se della guerra e della pace , e degl 
affari relativi all’ Imperatore , lasciando esclu- 
sivamente ai Consigli particolari 1’ amministra- 
zione della giustizia e del governo. 

Pare che i cittadini noti avessero alcun de- 
siderio di essere eletti a membri di questi Con- 
sigli ; e le multe e le altre pene stabilite contro 
coloro che si rendessero colpevoli di insulti , o 
di violenze contro i magistrati , mostrano assai 
manifestamente che il potere non era in quei 
tempi una prerogativa scompagnata da incomo- 
di e da pericoli. Quando la città di Sciaffu»* 
insti tuì le tribù o le divisioni per mestieri , si 
ebbe somma difficoltà nel trovar dei cittadini 
di un grado alquanto distinto die volessero in. 
caricarsi di presiederle; e finalmente si dovette 
stipulare che non sarebbero obbligati a questo 
ufficio per uno spazio maggiore di un anno. 
Per questa ragione medesima anche i Senatori 
veneziani ebbero originariamete il nome di pre- 
gadi , e in Inghilterra vi fu un tempo in cui 
ciascuno ricusava di essere eletto membrp del 
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Parlamento , poiché allora il solo comando as« 
soluto pareva oggetto degno d’ ambizione. E a 
dir vero il privilegio di trattare i pubblici af- 
fari non può avere molta importanza , nè me- 
ritare di essere desiderato gran fatto , dove 
non sia ancora stabilita la pubblica opinione, o 
dov’ essa uon sia ancora abbastanza rispettabile 
e forte perchè v 1 abbia il prezzo dell’ opera nel 
desiderare di esserne fatto interprete , o regola- 
tore. 

11 Governo di Berna ebbe a sostenere mino- 
ri cambiamenti e rivoluzioni d’ ogni altro. I suoi 
patrizii , sempre eroi in guerra , sovrani asso- 
luti , ma giudici incorrotti e prudenti ammini- 
stratori , avevano riacquistata nell’ universale 
quell’ influenza , perduta per qualche tempo , 
che i fondatori della Repubblica si erano pro- 
cacciata colle loro qualità personali. Essi tra- 
mandavano ai loro discendenti un patrimonio 
mediocre , rare volte diminuito dal lusso , o 
dalla cattiva condotta. Gli addobbi delle loro 
case' , molte volte ricchissimi (i) , ma di quasi 
perpetua durata , erano oggetto di orgoglio per 
la decima generazione , come già lo erano sta- 
ti per la prima. Le loro mense erano coperte 
di coppe d’ oro e d’ argento , rappresentanti 
insegne ed armi disegnatevi con grandissima cu- 
ra. Le armi ed i cavalli erano sempre la parte 

uuuw uwwv 

(i) Il testamento di un patrizio bernese, per nome Ze- 
gerli , morto nell’ anno s 36^ , fa conoscere che gli ad- 
dobbi mobiliari della sua casa superavano in valore le 

rendite di un anno della città di Berna. 

\ 
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del patrimonio descritta con maggior compia-» 
cenza nel testamento di un senatore. Nella mag- 
gior parte delle famiglie , i Religiosi d’ ambo 
i sessi eransi impadroniti del governo domesti- 
co , e soprattutto s’ ingerivano dei matrimonii. 
La sola città di Berna comprendeva in sè ven- 
ti conventi di frati mendicanti , che davano 


esempio di liceuza e di disordine $ e lo scanda- 
loso scisma che teneva da sì gran tempo divisa 
la Chiesa di Roma, attirò necessariamente 1’ at- 
tenzione del popolo sopra gli abusi dei quali 
questa Chiesa era piena. Un dotto Domenica- 
no , per nome Nicola di Landau , che aveva 
studiato i grandi libri incatenati nella biblio- 
teca del suo convento , tolse a combattere gli 
Ordini mendicanti ; e fu in questa impresa se- 
condato da altri ecclesiastici , che predicarono 
contro di loro con sì gran zelo e successo , 
che i colpevoli si riputarono a gran fortuna di 
essere condannati ad una semplice multa. A 
Fribourgo furono ammoniti e rimproverati ; da 
Basilea luron mandati in esiglio ; ma si conser- 
varono nell 1 Alemagna. 

Una controversia di poca importanza , agita- 
tasi fra i paesani ed i cittadini del Cantone di 
Zug , diede luogo ad una decisione i cui effet- 
ti erano importantissimi , poiché per essa ven- 
ne determinata 1’ estensione del potere federa- 
tivo. I Comuni» della campagna erano risoluti 
di non lasciar più la bandiera ed il sigillo del 
Cantone alla custodia soltanto della città di Zug, 
la quale da sua parte ricusava di sottomettersi 
a questa loro decisione. La controversia fa 
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quindi recata ai Membri della Lega elvetica , 
i quali avevan promesso di garantirsi recipro- 
camente le istituzioni esistenti ; ma i paesani 
di Zug , non accordando punto agli altri Can- 
toni il diritto di prender parte nei loro affari 
interiori, determinati com'erano ed aiutati da 
quelli del Cantone di Scbwitz, recarono ad ef- 
fetto il loro divisamente. Frattanto gli altri 
Cantoni spedirono diecimila uomini per ridurli 
al dovere, e fecer pagare le spese di quell’ ar- 
mamento a coloro che l’avevano cagionato. Non 
■vuoisi dissimulare che questa facoltà d’ impedi- 
re ogni cambiamento , quando si frovasse ia 
mano d’ uomini accorti , potrebbe convertirsi 
facilmente nel diritto di cambiar tutto per via 
di arbitrarie interpretazioni j e il potere fede- 
rativo , per sè medesimo troppo debole , po- 
trebb’ essere in questo modo suscettivo d’ ogni 
ampliamento. Nei paesi , nei quali la divisione 
del potere sia acconciamente stabilita , una di- 
sputa come quella di cui parliamo, accompa- 
gnata da atti di violenza , avrebbe dato origi- 
ne ad un processo contro gl’ individui che ne 
fossero incolpati, e il diritto di custodire il si- 
gillo e la bandiera sarebbe stato incidentemen- 
te deciso ad ’in tribunale independente dal 
Governo'} ma i giudici elvetici , che sono ad 
un medesimo tempo anche membri del Gover- 
no, diventano parti interessate in tutte le cause 
nelle quali il potere medesimo possa essere sot- 
toposto a qualche danno , o restringimento } ed 
è questo il motivo per cui la pubblica opinio- 
ne li ricusa , ed ha bisogno di uri tribunale 
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direno dal proprio , e fuori del suo Cantone. 

Pareva che una specie di fatalità perseguitasse 
i Nobili. L’antica e poterete famìglia di Grandson 
sul lago di Neufchatel erasi estinta nella per- 
sona di Ottone, morto nell’anno 1397 in un 
combattimento giudiziario contro Gerardo Està* 
\ayer. La spada di un Gianizzero troncò i 
giorni dell’ ultimo di Montfaucon nella battaglia 
tii Nicopoli , tanto fatale ai Cristiani 5 e quel- 
1 ’ Enguerrando di Coucv , cha aveva una vol- 
ta minacciala tutta l’ Elvezia, fece egli pure 
questa morte medesima insieme con molti altri 
Nobili. Quelli poi di questa classe cbe salvaro- 
no la vita , rovinati dalle spese soverchie soste- 
nuté in queste lontane spedizioni , tornando al- 
la patria si trovarono o costretti a vendere i 
loro diritti signorili , od anche spogliati delle 
lor terre. 

Siccome i Signori ed i loro vassalli ottene- 
vano qualche volta separatamente la cittadinan- 
za di uno stesso paese , cd acquistavano cosi 
gli uni e gli altri diritto alla sua protezione f 
non che alla mediazione nelle controversie che 
potevano arrivar loro , così accadde sovente che 
alcune Repubbliche , le quali naturalmente do- 
vevansi credere perpetue nemiche dei diritti 
feudali , si trovarono giudici fra i loro antichi 
padroni ed i loro compagni antichi di servitù; 
e non di meno giudicarono sempre con severa 
imparzialità. Si è notato che i magistrati o i 
ministri dei popoli liberi , sì nei tempi moder- 
ni , ertine anche in antico, sono precisamente 
quelli appo i quali in simili occasioni la causa 
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del potere è più àicura , e meno è possente la 
parzialità in favore delle pretensioni popolari : 
quasi che , costretti a ceder sovente in casa 
propria alle pretensioni ridette , vogliano vendi- 
carsi col reprimerle quanto più possono altrove. 

I diritti e i doveri della cittadinanza, stabilita 
nel modo che già abbiam detto più sopra , fe- 
cer nascere molti singolari accidenti , dei qua- 
li non vogliamo riferirne qui che 'un solo , ac- 
concio a dipingere più d’ ogni altro i costumi 
feudali. Un Signore di Neuenstein , avendo di- 
chiarata guerra a Basilea, erasi posto in cam- 
po co’ suoi soldati. Fatto poi prigioniero egli 
stesso , si trasse d’ impaccio allegando la sua 
cittadinanza di Soletta , eh' egli aveva a tal fi- 
ne ottenuta prima d'impugnar Tarmi. Per de- 
cidere questo affare si radunò la Dieta a Zof- 
fingen , dove i Deputati di Soletta si porta- 
rono solennemente per domandare al cospetto 
de’ mediatori , che il loro concittadino fosse 
posto in libertà. I Magistrati di Basilea presen- 
tarono immediatamente una coppa di vino e 
de’ confetti , e quindi loro accordarono quello 
che domandavano , ponendo fine così alla guer- 
ra del Signore di Neuenstein. L’ abuso delle 
dichiarazioni di guerra era venuto a tale , che 
si videro alcuni avventurieri , privi di tenute 
feudali, farne talvolta di loro privata autorità, 
senza dubbio per sottrarsi al patibolo se mai 
fossero presi nel corso delle loro depredazioni. 

Le particolarità giudiziarie spargono qualche 
lume sullo stato della società e dei costumi nei 
tempi più lontani ; e in mancanza d’ ogn’ altra 
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scorta vuoisi approfittare di questa. Ogni ac* 
cusatore doveva avere sette testimoni , i quali 
confermassero la sua asserzione , o doveva es- 
sere pronto a sostenerla in duello. Se egli non 
riusciva in ciò , il suo avversario aveva dirit- 
to di metterselo sotto ai piedi. Se qualcheduno 
s’ introduceva per forza iu una casa dopo suo- 
nata la campana della sera , il proprietario 
aveva diritto di ucciderlo ; e , in mancanza di 
testimoni , poteva provare d’ aver ciò fatto per 
propria difesa recando dinanzi al giudice o 
tre gambi della stoppia di cui era coperta la 
casa , o il suo cane legato ad una corda , o 
il gatto appiattalo presso al focolare , o la 
gallina che vegliava alla custodia de' suoi 
pulcini , nell’opinione che la più piccola creatu- 
ra , o cosa , basterebbe a confonderlo se egli 
non dicesse la verità. Due uomini di Claris , 
di stretta parentela fra loro, viaggiavano un gior- 
no per le montagne di quel paese, quando. uno 
di essi , il quale secondo la legge doveva es- 
ser 1’ erede dell’ altro , precipitò il compagno 
dall’ alto di una rupe. La caduta non produs- 
se 1’ effetto bramato dal traditore , ma diede 
invece origine ad un’accusa criminale. L’ac- 
cusato , senza negare il fatto , asserì che il suo 
parente era colpevole di quel delitto che sulla 
fede dei poeti si appose ai pastori dell’ antichi- 
tà , e che , avendolo colto sul fatto , lo aveva 
precipitato dal monte : così tutti e due costoro 
diventarono accusatori e accusati , e persistendo 
ambedue nelle loro asserzioni, sostennero la tor- 
tura j la quale non potè strappar loro di bocca 
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nessuna confessione. Laonde l’ Assemblea genera- 
le del popolo domandò che la causa fosse decisa 
con un combattimento giudiziario. I due campioni 
comparvero sulla piazza della chiesa di Claris 
il giorno i 2 agosto i4a3 , coperti di una sem- 
plice camicia , ed armati di spada ; e combat- 
terono in presenza del landamano Tschudi , di 
sessanta giudici e di tutto il popolo , eccettua- 
ti i rispettivi parenti. La vittoria pendette lun- 
gamente incerta $ ma si decise poi in favore 
della giustizia : perocché il vero colpevole , col- 
to da una mortai ferita , confessò prima di mo- 
rire di aver meritato la sua sorte. 

Anche il semplice duello nel secolo decimo- 
quinto era permesso non meno del combatti- 
mento giudiziario ; e le Cronache di quei tem- 
pi ci tramandarono alcune notizie assai minute 
e curiose intorno ad uno di essi. Uno spagnuo- 
lo per nome don Giovanni de Merlo , trovan- 
dosi in Basilea nell' anno 1428 , pubblicò la 
seguente disfida , che sembra aggiunger fede a 
quella del Cavaliere della Mancia : Io sono 
d' una famiglia nobile di Spagna ; ho visita- 
to cento paesi diversi , e vedute ben mille cit- 
tà •, ma non ho mai trovalo persona che osas- 
se venire al paragone dell' armi con don Gio- 
vanni de Merlo. Queste parole offesero viva- 
mente Enrico di Ramstein , che sfidò 1’ orgo- 
glioso straniero. Si stabilì che i due campioni si 
assalirebbero a vicenda con un colpo di lan- 
cia , tre di azza e quaranta di spada ; e il com- 
battimento ebbe luogo nella gran piazza della 
cattedrale di Basilea al cospetto del margravio 
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Guglielmo di Roeten , giudice del eampa , e 
di cinque altri Signori , che tenevan luogo di 
v assessori. La fama di questo combattimento ave- 
va attirato a Basilea una gran quantità di ca- 
valieri e di cittadini , e i magistrati avevano 
preso straordinarie precauzioni per la sicurezza 
della città. Le porte si tennero chiuse , e nu- 
merosi drappelli di cavalleria scorrevano le stra- 
de , mentre alcuni battelli armali giravano luo- 
go il Reno. Ma i combattenti , dopo di aver 
fatto mostra di molto coraggio e di forza e di 
abilità non comune , finirono la tenzone senza 
essersi recato alcun danno di rilievo per le ar- 
mature che li difendevano , e senza che si po- 
tésse decidere quale di loro prevalesse all' altro 
nell’ armi. 

CAPO DECIMQTTAVO 

Quei di VTaldstetten s‘ impadroniscono della Valle Le- 
vantina. — 11 diritto di alla giustizia fatto trasferibile 
a talento. — Guerre d’Appenzd.— Valore tl«’ mon- 
tanari. — Loro indipendenza. 

(i4oa) I doganieri del duca Galeazzo Vi- 
sconti s' impadronirono delle mandre apparte- 
nenti ad alcuni pastori del paese di Waldstel- 
ten , i quali , attraversate le Alpi , avevano 
posto piede sul territorio milanese $ di che quei 
Cantoui si richiamarono immantinenti. Ma poi- 
ché si furono accolti che quivi nron fruttavano 
le querele , per far vendetta dell’ ingiuria rice- 
vuta , armarono una buona mano di soldati, 
e , passato il San-Gottardo , calarono improv- 
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visamente nella Val Levantina , di cui si ren- 
derono padroni assai di leggieri per la buona ed 
amichevole accoglienza che loro fecero gli abi- 
tanti , i quali si recavano a somma ventura 
r aver cambiato signore. I figli di Galeazzo 
Visconti , succedutigli nel dominio di Milano, 
tentarono poi poco dopo di strappar loro di 
mano quella conquista ; ma gli Svizzeri passa- 
rono le Alpi nel cuor dell’ inverno , e assicu- 
rarono in un medesimo tempo ai loro alleati , 

0 diremo meglio soggetti , di Val Levantina 

1 diritti che aveano tolto a proteggere ; e , ciò 
che più importava , conservarono a sè medesi- 
mi per quella parte una comoda via all’Italia. 
Frattanto nacque una controversia fra i pasto- 
ri di Val Levantina e quelli di Val d’ Ossola, 
conosciuta anche sotto il nome di Escheutal , 
nella quale questi ultimi avevano provocati i 
primi. Quei di Waldstetten , protettori com’e- 
rano dei loro avversari , se ne querelarono ai 
Baroni milanesi di Val d’ Ossola , i quali si 
fecero beffe di tali richiami. Laonde passando 
rapidamente il Sempione , que’ di Waldstetten 
piombarono addosso ai ridetti Baroni , li cac- 
ciarono delle terre loro , conquistarono tutta 
la valle (i4>°) 1 e dopo d’ aver lasciato pre- 
sidio in Domo d’ Ossola rientrarono nelle loro 
montagne. I Baroni , che mal poteron resiste- 
re alla furia ed al valore di quei nemici , si- 
mulando di sottomettersi alla legge che loro 
imponeva il vincitore , vennero nelle vicinan- 
ze di Domo d’ Ossola sotto colore di prestar 
giuramento ed omaggio al loro nuovo sovrano; 
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ma , ingannando poi con sottile malizia la vi- 
gilanza del Governatore di quelle tene , se ne 
impadronirono un'altra volta (i4u)* Il perché 
i Confederati presero di bel nuovo il cammino 
delle Alpi , e ristabilirono in quel paese la lo- 
ro autorità e padronanza , se non col’a stessa 
facilità che incontrarono nella prima invasione, 
almeno con eguale successo. E vuoisi notare es- 
ser questa la prima guerra nella quole gli Sviz- 
zeri facessero uso della polvere da cannone , 
narrando gli Storici eh’ essi diedero la mina e 
ruinarono in questo modo il castello e la torre 
del celebre Facino Cane , e che avevano inol- 
tre un pezzo d’ artiglieria. Molti altri castelli 
si arresero tosto che si appressò il nemico , e 
la fortezza di Domo d’ Ossola fu intieramente 
distrutta. Laonde i Signori , che ben conosce- 
vano di non essere atti a far fronte a costoro, 
vendettero 1’ Eschentai al Conte di Savoia , il 
quale , per proteggere que’ suoi nuovi dominii 
fece marciare immantinente alcune truppe pel 
Valese e pel Sempione , mentre che il Conte di 
Carmagnola , il più esperto generale che si co- 
noscesse allora in Italia , si avanzava alla testa 
dei Milanesi verso l’altra estremità di Val d’ Os- 
sola. Le quali cose risapendo i Confederati , 
per non trovarsi chiusi in quella valle, ed as- 
saliti da due parti , s’ affrettarono ad abbando- 
nare >1 paese ed a ricondursi ai propri monti. 

Al Nord del monte di San-Gottardo giace una 
picciola vallea , a cui si dà nome di Ursental 
o di Ursaren , la quale era già tempo un feu- 
do deir Imperio j ma di sì poca importanza f 
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clic nessuno ne aveva cura , e gl’ Imperatori 
non avevano mai pensato ad accordarne 1’ in- 
vestitura ad alcun Signore. In questo paese , 
stato per si gran tempo negletto , fu commesso 
un delitto capitale , e gli abitanti s' accorsero 
in quella occasione per la prima volta che es- 
si non avevano alcun giudice a cui affidare la 
persecuzione dei delinquenti. Laonde ebber ri- 
corso agli abitanti del Cantone di Uri , il cui 
Landamano aveva ottenuto dall' Imperatore ii 
diritto di alta giustizia ; e questi loro inviò due 
giudici per procedere contro colui che si credeva 
reo di quel delitto. Da quel tempo in poi i paesi 
di Urseren e di Uri costituirono un solo Comune; 
ma a quest 1 ultimo unicamente rimase ii pos- 
sesso dell’alta giustizia. Ed è senza dubbio co- 
sa assai singolare che il diritto di giudicare e 
di punire i delitti possa essere considerato co- 
me un privilegio esclusivo, o come una specie 
di proprietà atta ad essere trasferita , venduta, 
o donata a piacimento di chi n’ è investito , 
e che colla patente di un principe sovrano , 
straniero forse al paese , possa un giudice pu- 
nir di morte non solamente nel territorio che 
a lui appartiene , ma dovunque a lui sia in gra- 
do per compiacere agli amici. Con tutto ciò 
gli Svizzeri , anche gran tempo dopo di avere 
intieramente acquistata la loro independenza po- 
litica dall’ Imperio , continuarono a ricever da 
quello , come da primitiva sorgente , tutti gli 
«(Sciali appartenenti alla giustizia criminale. 

(i/Joa) Le stesse cagioni che avevano già 
destato con ottimo successo in diverse parti del- 
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F Elvezia lo spirito di resistenza all 1 oppressio- 
ne , preparavano un uguale avvenimento in una 
parte delle Alpi , che fino a quei tempi non 
aveva mai dato alcun segno che le fosse grave 
1’ ubbidienza a 1 suoi padroni. Vogliamo con que- 
ste parole accennare quel gruppo di montagne 
divise da tutte le altre , che si elevano sulla 
riva sinistra dell’ Alto Reno vicino alla sua 
imboccatura nel lago di Costanza. I fondatori 
dell’ Abbazia di San-Gallo nel secolo settimo 
avevano ottenuto da un Re dei Franchi , so- 
vrano di que’ deserti , una larga concessione 
di terre , alle quali i monaci in processo di 
tempo avevano poi saputo aggiugner tutto 1’ Ap- 
penzel *, e il paese doveva saper grado della sua 
prosperità alle paterne sollecitudini di que’ Reli- 
giosi. Ma i Principi abati non tardarono poi guari 
di tempo a convertire in dura e feroce tirannia 
rjuel potere che i loro predecessori avevano acqui- 
stato si giustamente. Uno di questi, per nome 
Cuno di Staaffen , esaurì le ricchezze dei popo- 
li con incessanti imposizioni , alle quali i suoi 
baili aggiunsero l’ insulto e la crudeltà. Laonde 
que’ montanari , dopo avere lunga pezza soste- 
nuto in silenzio i mali a cui si trovavano in 
preda , fecero una segreta lega o congiura , 
che poi , scoppiata improvvisamente , obbligò 
quei piccoli tiranni a fuggire senza opporre 
contrasto. L’ Abate implorò allora il soccorso 
delle città imperiali del lago di Costanza acciò 
volessero aiutarlo a ridurre i suoi soggetti al 
dovere. Queste offersero assai volentieri i loro 
buoni uffici , ed assunsero le parti di arbitri 
5t. déilàSviz. r,/, 8 
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in quella contesa ; ma la loro decisione , det- 
tata più dall’ amor di parte che dalla giustizia, 
commise i vassalli dell’ Abate un’ altra volta 
al capriccio dei baili , i quali ritornarono im- 
mantinenti alle vessazioni di prima. Il popolo 
d’ Appenzel ricercò allora inutilmente contro 
quella tirannia rinascente l’alleanza della Con- 
federazione Elvetica. Il solo Cantone di Schwijz 
si mostrò favorevole alle sue domande , e spe- 
dì nell’ Appenzel un ufficiale , per accorgimen- 
to e per valore assai noto , affinchè dirigesse 
le cose della milizia , mentre nel tempo stesso 
inviò un landamano che assumesse il governo 
civile. Il Cantone di Glaris che non aveva il 
privilegio di poter contrarre alleanze senza il 
consentimento della Confederazione , non potè 
impedire perciò che duecento de’ suoi impugnas- 
sero le armi in favore di quei d’ Appenzel. In 
questa lotta il successo fu uguale a quello di 
tutte le altre in simili occasioni : perocché que- 
sta truppa di montanari , composta di duemila 
c cinquecento uomini (i4°3) , combattè e rup- 
pe il nemico nelle vicinanze di Speicher. In- 
coraggiati poi da quel primo scontro i patriot- 
ti , poterono far a meno dei loro ausiliari di 
Schwitz e di Glaris , i quali ritornarono ai 
propri paesi , portandovi seicento armature di 
ferro e quattro bandiere , siccome parte dei 
primi trofei della vittoria. L’ Abate , dopo quel 
primo fatto , veggendosi toglier di mano i più 
bei castelli e le migliori terre che i suoi ne- 
mici distruggevano e devastavano , era già pres- 
so ad accondiscendere alle domande de’ suoi vas- 
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salii , quando il Duca d’ Austria tolse a difen- 
derlo , e si pose in cammino co’ suoi Signori 
della Turgovia per reprimere 1' insolenze di 
que’ paesani ribelli. Dall* altra parte il conte 
Rodolfo di Werdenberg della medesima schiat- 
ta di quei di Montforte , la cui famiglia era 
j»er molte ragioni avversa a quel Duca , prese 
a sostenere la causa de" paesani , i quali , ben 
conoscendo quant’ egli fosse accorto e sperimen- 
tato nell'arte della guerra , lo fecero lor capita- 
no generale. Costui fu sollecito innanzi tutto 
(i4o5) di chiudere e fortificare i passaggi pei 
quali il nemico poteva a loro appressarsi. Le 
truppe vennero poi alle mani in due luoghi 
opposti : perocché una parte delL’ armata del 
Duca si avanzò nel paese di Rhinthal , espu- 
gnò i trinceramenti posti al piede del monte 
Stoss ; e quindi cercava di guadagnare le fa- 
ticose e ripide vette della montagna , rese an- 
cor più difficili da una gran pioggia che in 
quel giorno cadeva. Frattanto que’ d’ AppenzeJ, 
precipitando giù per la china alberi e sassi a 
tal uopo raccolti , contendevano con sommo co- 
laggio il terreno al nemico. E a noi piace qui 
di riferire almeno un esempio di quel valore 
del quale fecero sì gran prova in quella gior- 
nata. Uly-Rotoech , stretto da dodici nemici , 
appoggiando le spalle al muro di un capannet- 
to , ne uccise cinque , e morì consumato dal 
fuoco appreso a quel tugurio , piuttosto che ar- 
rendersi a’ suoi avversari. Il conte Rodolfo , 
acalzo come tutti i pastori dei quali era capi- 
tano , poiché si accorse che i nemici erano 
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stanchi dall' assalto e dalla malagevole strada , 
ordinò a’ suoi di moversi loro incontro , levan- 
do altissime grida. Laonde obbligati dopo una 
breve resistenza a ritirarsi , e trovandosi nella 
fuga impacciati da quei medesimi trinceramen- 
ti che avevano superati poche ore prima , fu- 
rono in balìa del vincitore che ne fece gran- 
dissima strage. Al qual successo raccontano al- 
cuni Storici aver contribuito non poco anche 
le donne dell' Appenzel , le quali sotto abiti 
virili , raccolte in una specie di armata , ap- 
parvero fra i boschi e sulle roccie , spaventan- 
do così il nemico , che temette di essere assa- 
lito da una nuova truppa. 

* 11 Duca , alla testa di un' altra parte della 
sua armata , si era spinto fino alla città di 
San-Gall , che favoreggiava quelli d’ Appenzel 
a danno del proprio Abate ; ma non avendo 
potuto impadronirsi per forza di quella . terra , 
nè parendogli buon consiglio il lasciarsela die- 
tro alle spalle , erasi ritirato. Frattanto quattro- 
cento montanari , che senza esser da lui vedu- 
ti avevano osservato ogni-suo movimento, gli 
furono addosso nelle gole di Hauptelisberg , gli 
uccisero un gran numero di cavalieri , e s’ im- 
padronirono della bandiera di Sciaffusa , allora, 
città imperiale. La sera poi di quel medesimo 
giorno il Duca , trovandosi ad Arbon , ebbe 
notizia della disfatta di Stoss ; e non volendo 
partirsi da que’ paesi senza fare una qualche 
vendetta , finse alcuni giorni dopo di metter- 
si in cammino alla volta del Tirolo ; ma , pie- 
gando poi improvvisamente alla destra , ordì- 
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nò alle sue truppe di arrampicarsi sulle erte 
di Welfshalde , sperando così di sorprendere i 
soldati d’ Appenzel quando meno se 1’ aspetta- 
vano. Ma questi invece erano stati instrutti del 
divisamento del Duca da una donna venuta re- 
centemente dal suo campo , e quindi s’ erano 
apparecchiati a difendersi da quell’ assalto. La 
battaglia fu presso a poco uguale a quella di 
Stoss. Gli Austriaci vi perdettero dieci uomi- 
ni , e furono finalmente respinti , non avendo 
ucciso che un solo dei loro avversari. Per il 
che il Duca , disperando migliore fortuna , at- 
traversò il Reno , e condusse ad Iirspruck gli 
avanzi della sua armata. Questa campagna levò 
poi in Sì alta reputazione i soldati di Appenzel, 
che tutti i loro vicini furou sempre desiderosi 
di averli per alleati. 

Gli abitanti di San-Gall e dell’ Appenzel fe- 
cero tra di loro un trattato d’ alleanza offensi- 
va e difensiva durevole per nove anni. Soltan- 
to fu fatta eccezione dalla parte di San-Gall 
in favore delle città imperiali per lo spazio di 
un anno , a motivo di una precedente allean- 
za ; e dal canto di quei d’ Appenzel in favo- 
re del Cantone di Schwitz , in conseguenza di 
una perpetua reciproca cittadinanza di questi 
due paesi. Amend^ue le parti poi dichiararono 
che quel trattato non dovesse punto nuocere ai 
diritti dell’ Imperio germanico , tenuti sempre 
in conto d’ inviolabili : tanto prestigio e tanta 
influenza conservava ancora quest’ ombra del- 
l’ Imperio romano. 

Gli alleati di San-Gall e deli’ Appenzel ave- 
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vano intanto il Duca in loro balìa , e fecero 
un' ampia vendetta di quella sua aggressione. 
Mille e seicento dei loro soldati attraversarono 
le terre de’ suoi vassalli senza incontrare osta- 
colo di sorta , e corsero vittoriosi la riva sini- 
stra del Reno , la spiaggia del lago di Wal- 
lenstadt fino al lago di Zurigo , distruggendo 
un gran numero di castelli. In questa guisa 
poi , ed in conseguenza di questi avvenimenti, 
il Conte di s Werdenberg riacquistò 1’ antico pos- 
sedimento del suo patrimonio nel paese di Rhin- 
thal , di cui il Duca lo aveva spogliato. Inol- 
tre quelli di Appenzel attestarono la loro rico- 
noscenza anche al Cantone di Schwifz , da cui 
erano stati in quella impresa soccorsi , conce- 
dendogli la proprietà del territorio situato fra 
i laghi di Wallenstadt e di Zurigo , tolto in 
quella guerra al nemico. Se non che poi gli 
altri Cantoni elvetici «non acconsentirono che 
Schwitz s’ impossessasse di quella spoglia del 
Duca , sì perchè dicevano eh’ egli come allea- 
to dell’ Abate di San-Gall aveva dovuto di 
necessità prenderne la difesa’, e sì ancora perchè 
non volevano avere occasione di' nuove guerre 
con lui. ' 

Frattanto i soldati di San-Gall e dell’ Ap- 
penzel non cessavano dal correre e depredare 
le terre appartenenti a tutti i Signori che lo- 
ro avevano mossa guerra , e distrussero quasi 
tutti i loro castelli sulle due rive del Reno , 
senza che gli abitatori di que’ paesi opponesse- 
ro loro alcun valido ostacolo , o fors’ anche, 
siccome avvisano alcuni , essendovi accolti e 
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favoreggiati. Soltanto , catmnin facendo , incon- 
trarono al ponte di Landeck sull’Inn un' arma- 
ta austriaca , la quale non essendo punto diver- 
sa da tutte le altre armate di quel secolo , ne 
potè impedir loro il passaggio di quel fiume , 
nè valse a rimoverla dal Tirolo , alla cui vol- 
ta movevano. Nè v’ ha dubbio che , se quei 
prodi e coraggiosi soldati avesser trovato un 
qualche soccorso nella Confederazione elvetica, 
tutto il paese sarebbesi ribellato in loro favo- 
re , o piuttosto avrebbe scosso il giogo de’ suoi 
Signori j e 1’ Italia avrebbe avuto un baluardo 
di molte guerriere repubbliche unite per la pro- 
pria difesa , ed acconcia a salvarla per sempre 
da ogni straniera invasione. Ma perchè si tro- 
varono soli contro un nemico troppo superio- 
re , furono costretti di ricondursi ai propri pae- 
si , perdendo così il più bel frutto di tante 
loro vittorie. Questa ritirata non fu però nè 
precipitosa , nè disonorevole , ma tale da lascia- 
re loro tempo ed opportunità per distruggere 
tutti i castelli che trovarono lungo la strada ; 
ed erano in quel secolo ancora tanto semplici 
i costumi di quei valorosi montanari , che , 
avendo trovato nel bottino alcune casse piene 
di pepe e gran copia di vasellame d’ argento , 
abbandonami» quest’ultimo articolo, di cui non 
conoscevan nè 1’ uso, nè il pregio , per caricarsi 
dell’ altro che tenevano in grandissimo conio. 
Ritornati poi in questo modo alle loro case , 
i soldati d’ Appenzel raccontarono nelle lunghe 
notti del verno ai loro compatriotti le meravi- 
glie di quella spedizione , mentre si apparec- 
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chiavano ad una seconda. A tal uopo non era 
loro mestieri d’ alcun altro apparecchio che di 
mettere in assetto le alabarde e le spade, le qua- 
ii costituivano tutta la loro armatura , e sulla 
di cui punta può dirsi che stava il magazzino 
delle loro vettovaglie. Ma i loro alleati di ' 
San* Gali trovarono nel proprio paese un moti- 
vo d inquietudine e di mala contentezza , che 
Joro ucn permise di godere tranquillamente il 
» piacere del comune trionfo. Il loro Abate ave- 
va abbandonato inopinatamente il paese senza 
lasciarvi neppure un solo sacerdote : di manie- 
ra che non eravi più chi potesse celebrare la 
messa; ed aveva portato via con sé tutte le 
sante Reliquie. Ed eglino, deliberali di riven- 
dicare questo prezioso tesoro, non meno che 
d. riavere il loro Abate, furono improvvisa- 
mente a Wyl dov’ egli erasi trasferito , e lo 
ricondussero all abbazia per farvi celebrare la 
messa quantunque a suo malgrado. Il perchè 
poi I Abate , fatto più prudente e più mansue- 
to dall avversa fortuna , umiliossi dinanzi al 
vincitore , ed ottenne la sua commiserazione. 

1 Confederati di San-Gall e del paese d’ Ap. 
penzel ebbero favorevole la fortuna in cinque 
successive campagne , dalle quali tutte usciro- 
no vittoriosi ; ma toccarono poi una grave rotta 
sotto le mura di Bregenz, di cui furon costretti 
ad abbandonare 1’ assedio , dopo di avere per- 
duto gran numero di soldati, e quasi tutte l e 
Joro macchine di guerra più famose , colle qua- 
li gettavano a ragguardevoli distanze perfino le 
pietre del peso di mille libbre. In sui comincia. 
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re della campagna l’ imperatore Roberto (1048), 
fermatosi nella città di Costanza , volle che gli 
venissero innanzi 1 ’ Abate di San-Gall ed i suoi 
avversari. Quivi i .Deputati d’ Appenzel e di 
San-Gall difesero poi la propria causa con sag- 
gezza e con accorgimento uguale al valore che 
avevano dimostrato in campo , dipingendo a 
quel Monarca i loro lunghi patimenti sotto il 
duro governo del Principe abate e de’ loro ha i-« 
li , la resistenza eli’ essi opposero dopo gran 
tempo alla violenta rapacità di quei magistrati, 
la parziale sentenza con cui gli arbitri gli ave* 
vano ritornati alla condizione di prima , ed al* 
la quale essi avevano ricusato di sottoporsi. Noi 
dovevamo essere invitati a comparire al co- 
spetto del Capo dell' Imperio , dissero essi ; ma 
invece fummo provocati alla guerra. L’ esame 
di questa controversia durò tre settimane , do- 
po le quali gli abitanti d’ Appenzel e di San- 
Gall furono assolti da quattro commissari im- 
periali ; ma si dichiarò al tempo stesso , che , 
a togliere ogni funesto esempio , si dichiarava 
annullata e finita la loro mutua alleanza , non 
meno che quella per essi contratta col Cantoue 
di Schwitz; che i Signori riceverebbero i cano- 
ni a loro dovuti , senza che potessero domanda- 
re alcun compenso pei castelli distrutti , i qua- 
li anzi non polrebbono rifabbricarsi senza una 
speciale licenza dell’ Imperatore. 
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CAPO DECIMONONO 


Il Duca d* Austria invade il paese di RhiOthal. — ■ Ap - 
penici è ricevuto nella Lega elvetica. — Pace coll Au- 
stria dono cento anni di guerra— L independenza degli 
otto primi Cautoni e dei loro alleati è riconosciuta. — 
Grande scisma , e Concilio di Costanza. — Amplia* 
zione degli Svizzeri..— Giovanni Huss e Girolamo di 
Praga. — Il Papa e 1’ Imperatore viaggiano per la 

Svizzera. 


Così dall’ una parte l’ inquieto e turbolento 
umore del secolo riaccendeva sovente la guerra, 
•mentre dall’ altra la mancanza delle cose neces- 
sarie a ben sostenerla riconduceva la pace. Fe- 
derico , duca d’ Austria , non tardò lunga pez- 
za a intraprendere la conquista del paese di 
Rhintliai sopra il conte Rodolfo di Werden- 
berg , alleato di quei di Appenzel , assalendolo 
con settemila soldati , che ben presto si accreb- 
bero fino al numero di quattordicimila. Gli abi- 
tanti , non potendo difendere le pianure, po- 
sero il fuoco alle città ed ai villaggi , e cerca- 
rono asilo e riparo nelle montagne. L’ esercito 
del Duca era seguito da numerosi stuoli di mu- 
sici e di donne. Egli medesimo poi armato di 
tuito punto sovra un focoso destriero compiace- 
vasi tutto nel far mostra delle grazie marziali 
della sua persona , alla testa di molta mano di 
nobili cavalieri , che a lui non erano inferiori 
nello splendore. Questa brillante brigata discor- 
se tutta la valle dell’ Alto-Reno aiutandone gli 
abitanti a incendiare le loro case, ma non cer- 
cando mai di perseguitarli pei monti ai quali 
si riparavano j e quindi si ritrasse da quel pae* 
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Se così com'era venuta, colla gloria soltanto di 
non essere stata nè travagliata , nè vinta. 

Il popolo d’ Appenzel desiderava quant’ altri 
mai d'essere ascritto alla Confederazione elvetica ; 
e sebbene alla fine ottenesse questo favore , non 
v* ebber però parti uguali cogli altri , perocché 
si obbligò a prender 1’ arme in tutte le guerre 
dei Cantoni , mentre gli altri riserbavansi in- 
vece il dritto di conoscere e di giudicare il mo- 
tivo di ogni guerra , per la quale potesse mai 
essere domandato il loro soccorso. Raccogliesi 
adunque da ciò che i nuovi Cantoni sottomet- 
tevansi a patti più o men disuguali. 

Essendo venuto a morte 1' antico Principe 
abate di San-Gall , il suo successore si amicò 
il popolo di quel paese} ma, trovando quei di 
Appenzel indocili e irrequieti , pose di nuovo 
in vigore contro di essi la scomunica di Roma, 
non meno che il bando dell' Imperio. Ciò non 
pertanto i pastori non si curaron gran fatto di 
queste minacce, e dopo alcuni anni di una guer- 
ra sostenuta con poco calore da amendue le par- 
ti , i Confederati furono pigliati per arbitri 
di questa contesa. Zurigo , i paesi di Wald- 
stetten ed il cantone di Glaris elessero quattor- 
dici arbitri , i quali , dopo lunghe disamine e 
deliberazioni , pronunciarono una sentenza di 
cui si dolsero ugualmente tutte e due le parti. 
E’ Abate , come colui che era più debole , peiv- 
sò nondimeno che gli convenisse di sottomet- 
tersi ; ma il popolo d' Appenzel , sfidando ad 
un tempo i suoi arbitri ed il suo avversario , 
dichiarò che le montagne diverrebbero sua tona- 
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ba , e ch’egli non rinuncierebbe a' suoi dirittf 
se non colla vita. Questa ostinazione gli eccitò 
contro un nuovo e pericoloso nemico, Federico 
di Tokenburg , il più potente barone che fos- 
se nel paese di Rhinthal , il quale essendo in 
un tempo e alleato dell' Abate e cittadino di 
Zurigo , propose che la controversia venisse as- 
soggeftata alla deliberazione di questa città : 
ciò che quei di Appenzel ricusarono apertamen- 
te. Costui dopo d' aver conchiusa la sua allean- 
za col Cantone di Schwitz, raccolte sue gen- 
ti , entrò in campo contro il popolo di Appen- 
zel , e battuto due volte e rimasto tre volte 
vittorioso , lo costrinse in fine a sottoscrivere 
un trattato di pace , che non differiva gran fat- 
to dalla sentenza pronunziata per gli arbitri 
sette anni prima , e che determinò per sempre 
i diritti reciproci di quelle genti. 

( 14^9 ) In questo medesimo tempo il Duca 
d’Austria fece un’ultima pruova per ridurre al- 
l’obbedienza la città di Basilea aiutata da più 
di dueceniocinquanta alleati , che si procacciò 
fra i Signori e le città imperiali. Dall’altra 
parte la città di Basilea poteva già mettere in 
campo cinquemila soldati ; e questo numero si 
faceva rapidamente maggiore ricevendosi nella 
qualità di cittadino chiunque si presentasse ve- 
stito di maglia con elmo e guanti di feiro, e 
eoo giuramento di difendere quella città alla 
quale cercava di appartenere. Gli assediarci ar- 
enavano molti cavalieri nel loro campo; ma af- 
flitti e spossati dallo sforzo della prima campagna, 
vendevo' assai presto ad un trattato di pace, il 
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quale nou riguardò alcuni di quegli oggetti per 
cui si tolsero a quell' impresa. Laonde le città 
imperiali , mal contente a quel successo che 
loro non risarciva punto le spese già sostenute 
in quella guerra intrapresa per istigazione del Do* 
ca e dei Signori , composero fra di loro una le- 
ga per mutua protezione contro i Signori me- 
desimi. Questa protezione estendevasi anche ai 
cittadini che viaggiassero per paesi stranieri , 
ed era efficacissima , siccome avremo occasione 
di conoscere nel rimanente di questa Storia: pe- 
rocché la città di Zurigo , avendo appreso che 
uno de’ suoi trovavasi imprigionalo nel territorio 
di Kibourg, inviò segretamente una banda di ot- 
' tauta cavalli , che sorprese Guglielmo di Monfor- 
te , signore del castello di quel nome , in sul- 
la caccia di cinghiali , e lo condusse via in- 
sieme con alcuni' cittadini di Winterlhur ed 
altri Nobili di Sciaffusa. Questi ostaggi stette- 
ro chiusi nella torre di Zurigo per lo spazio di 
veniisette mesi , cioè fino a tanto che fu rido- 
nata la libertà al concittadino di Zurigo. 

• ( 1 1 1 2 ) Questa infelice condizione di cose, 
la quale era durata per un secolo intiero, ebbe 
poi fine con una pace, o tregua che dir si vo- 
glia , conci) iusa per cinquant’ anni fra la Casa 
d’ Austria ed i Confederati elvetici , e per la 
quale furono solennemente .riconosciuti gii otto 
Cantoni insieme coi loro alleati di Soletta e di 
Appenzel , assicurandosi anche ad essi il 'pos- 
sedimento delle conquiste che avevano fatte. Si 
stabili in quel medesimo trattato che tutte le 
«outroversie le quali potessero mai elevarsi tra 
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le parli contraenti , come anche quelle che a- 
vesser luogo per liberazione di livelli signorili, 
sarebber decise da arbitri nei modi che allora 
furono determinati. Sedici città , appartenenti 
ai dominii ereditari dell 1 Austria, intervennero 
a questo trattato , e vi apposero la loro appro- 
vazione. 

11 mondo cristiano era da ben trent 1 anni dir 
viso da uno scisma non mai prima d’ allora ve- 
duto: perocché tre Papi rivali contendevano in 
un medesimo tempo il trono pontificio , e si 
slanciavano mutuamente le loro folgori impo- 
tenti. L’imperatore Sigismondo pensò di met- 
ter fine a questo scandalo , e di rimediare ezian- 
dio agli altri disordini ond'era afflitta e trava- 
gliata la Chiesa * col mezzo di un Concilio ge- 
nerale convocato a Costanza. Il papa Giovan- 
ni XXIII , che assistette a questo Concilio 
(t4l4), non si contentando grau fatto dell’ esi- 
to al quale pareva che fossero per riuscire le 
cose , se ne fuggì di soppiatto , seguito da Fe- 
derico d’ Austria, che aveva favorito la sua par- 
te contro all* Imperatore , avvisando di potere 
con ciò turbare e dividere 1’ opinione di quel 
Concilio. Ma l’effetto non corrispose al disegno r 
perocché 1’ influenza dell’ Imperatore era sì for- 
te , che il Concilio scomunicò il preteso Pa- 
pa. Anche Federico fu colpito da questa me- 
desima folgore, e di più fu posto al bando del- 
l’ Imperio. I suoi vassalli furono prosciolti dal- 
1’ obbligo e dal giuramento di fedeltà verso lui, 
e fu imposto a tutti i vassalli dell’ Imperio d'im» 
padruuim della sua persona e delle sue prò- 
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prietà dovunque potessero trovarle. Allora i Ber- 
nesi , a ciò invitati dall' Imperatore, presero so- 
pra di sò l' incarico di eseguire questa severa 
sentenza ; e a loro si congiunsero immantinente 
anche le città di Zurigo e di Lucerna, deside- 
rose di vedere umiliato e povero , ed impoten- 
te a nuocere , quel nemico ereditario della Con- 
federazione elvetica. Ma quei di Waldstettea 
invece , come ricevettero questi comandi del- 
l’ Imperatore , gli fecero una generosa ed esem- 
plare risposta, che, avendo poco innanzi giurata 
una pace di cinquantanni col Duca d'Austria t 
non reputavano che la sventura, in cui era di 
presente caduto , desse loro il diritto di rom- 
perla a proprio talento. Così la città di Ber- 
na predò sopra l 5 infelice Duca diciassette tra 
città e castelli , non che una ricca e bella pro- 
vincia situata fra 1* Aare e la Reuss : e Zurigo 
s’impadronì di un’altra parte de’ suoi dominii 
più comoda per essere conquistata e posseduta 
da quel paese , siccome quella che dal suo la- 
go si distendeva fino alle sponde dell’ ultimo 
dei nominati fiumi. Anche la città di Lucerna 
trasse qualche profitto da questa persecuzione 
del Duca ; ma gli abitanti di Waldsletten, con 
tutto che , quando videro caduta affatto la for- 
tuna di lui , mettessero alquanto in disparte i 
loro scrupoli , pure senza pensare a procacciar- 
si alcun vantaggio di terre , s' accontentarono 
di porre il fuoco al castello di Bade , dove nel 
secolo precedente s’ erano stabiliti e preparati 
tutti gii assalti che la Casa d’Auistria avea di- 
retti coatro la lor libertà. E in questo nodo 
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Federico perdette nel breve spazio di otto gior- 
ni tutto quello che i suoi maggiori avevano 
acquistato nel corso dì due secoli e mezzo. La 
Confederazione elvetica dopo questo avvenimen- 
to si trovò arricchita colle spoglie dei suo pro- 
prio nemico ; ma l’ estrema disuguaglianza con 
cui queste furono divise , fu poi occasione che 
nou guari dopo uascessero molte controversie a 
turbare la sua interna unione e tranquillità. Seb- 
bene poi tutte siffatte conquiste non fossero av- 
venute se non se per un invito v del Concilio « 
dell' Imperatore pure questi mostrò per alcun 
tempo di non volerle nè riconoscere , nè con- 
fermare , e bisognò pagare la somma di quat- 
tromila e cinquecento fiorini per condurlo a que- 
st’ atto. 

Frattanto il Concilio di Costanza depose ano 
dei Papi , ottenne da un altro la volontaria ri- 
nuncia , e senza punto curarsi delle proteste del 
terzo a cui favoriva il Re d’ Aragona , elesse 
un uuovo Pontefice , il quale poi , come tosto 
n’ ebbe il potere , disciolse il Concilio medesi- 
mo , e differì per dieci anni la riforma degli 
abusi della Chiesa. Così 1’ assemblea più nume- 
rosa e più solenne che si fosse mai veduta in 
Europa, nella quale contavansi quattrocento tren- 
totto deputati ecclesiastici , ove sedette perso- 
nalmente 1’ imperatore , ed a cui quasi tutti i 
Sovrani avevano inviato chi li rappresentasse , 
dopo d’ aver durato per ben tre anni e mezzo , 
non operò cosa alcuna di cui ci restasse memo- 
ria , eccettuata la prigionia ed il supplicio di 
Giovanni Huss contro la fede di uu salyocon- 
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dotto imperiale , non che di Girolamo da Praga 
di cui vivono nella memoria degli uomini le 
ultime parole, sebbene siano caduti in dimenti- 
canza i discorsi da lui pronunciati nella sala di 
essa Assemblea (i). 

Il nuovo papa , Martino V , attraversò tutta 
la Svizzera per trasferirsi in Italia , e le Cro- 
nache di quei tempi riferiscono minutamente gli 
onori che a lui vennero tributati dalle diverse 
città , non che le offerte patriarcali eh’ egli ne 
ricevette. La sola città di Berna presentò a Sua 
Santità cento venticinque moggi di frumento , 
quaranta d’ avena , otto botti di vino squisito 
della Borgogna e del Reno , otto buoi , quaran- 
ta montoni e gran quantità di volatili , di pe- 

uv\w\ \wv\vw 

(i) È falso manifestamente quel che asserisce 1’ A. che 
il Concilio di Costanza non operò cosa alcuna di cui ci 
restasse memoria. Tre furono le cagioni principali della 
convocazione di questo Concilio. i.® L’ estinzione dello 
scisma degli Antipapi. 2 .® L’ unione e la riforma della 
Chiesa Universale. 3.® Definire gli articoli della fede , 
contro gli errori di Giovanni Wicleff, di Giovanni Hiì3s, 
e Girolamo da Praga. Dal Concilio si conseguì il primo 
scopo con l’elezione del vero Pontefice , che fu Marti- 
no V. Nella ottava sessione furono condannati quaranta- 
cinque articoli di Giovanni Wicleff, parte come empi,© 
parte come ereticali. Nella sessione ventunesima furouo 
condannali trenta articoli di Giovanni Huss , come pure 
venne dichiarato fuori della chiesa Girolamo da Praga , 
perché avea assunto I’ incarico di banditore delle dottri- 
ne de’ due menzionati Eretici , per cui dalla potestà civile 
venne condannato al rogo di unita a Giovanni Huss. Nel- 
le sessioni 4 2 « 43 , 44 c 4-* furono stabiliti molti ca- 
noni riguardanti la morale così del Clero, come de’ Se- 
colari , senza tener conto de’ canoni di Disciplina molto 
a pronosito , ed utilissimi in quelle circostanze. ( Nota 
del R. Rev. ) 
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sci , di pane bianco e di frutti. Dopo una di- 
mora di dieci giorni , il Papa si mosse da quel 
paese benedicendo la pietà dei cittadini : non 
indovinandogli 1’ animo di’ essi non guari dopo 
offenderebbero sì gravemente la Chiesa. 

Sigismondo avea fatto nella Svizzera lo stesso 
viaggio che il Papa , e pare che in quella oc- 
casione i Magistrati di Berna spingessero ancor 
più lungi il loro zelo : il perchè poi Sua Mae- 
stà imperiale soleva richiamar sovente alla me- 
moria 1' accoglienza dei cittadini di Berna , e 
compiacevasi ogni qual volta ne favellava. 

Alcuni mesi dopo che il Concilio di Costanza 
fu dal Papa disciolto, si videro comparire nu- 
merose bande d’avventurieri d’amendue i sessi, 
parlanti un linguaggio sconosciuto , e che al 
bruno colore ed alle fattezze del volto annun- 
ciavano un’ origine meridionale. Questi vaga- 
bondi , che sostenevan la vita non meno median- 
te la parità di coloro ne’ quali si abbattevano , 
che col rubare quanto veniva loro alle mani , 
furono poi conosciuti sotto il nome di Boemi , 
di Egiziani e di Zingari , ed alcuni Scrittori 
antichi , fra i quali è da annoverarsi il Tschu- 
di , attestano eh’ èssi erano in grandissimo nu- 
mero ; ma , per la soverchia ignoranza del se- 
colo in cui vissero, nessuno di loro ci traman- 
dò notizie positive intorno all’ origine di que- 
ste genti. 
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CAPO VICI ESIMO. 


La Mazza o 1* Ostracismo del Vale»e. — 11 Barone Ra- 
ion. — Guerra degli Ussiti. — Gli Svizzeri àssaliti 
improvvisamente nella Valle Levantina da un esercito 
italiano , otto volte più numeroso di loro. — Pace col 
Duca di Milano. 

s * 

Eravi nel Valese una famiglia antica e po- 
tente, e di fierezza uguale all'antichità della sua 
genealogia. Di questa era .capo Viscardo , ba- 
rone di Rason , al quale davasi il titolo di ca- 
pitati generale del Valese ; contro cui poi , le- 
vatosi 1’ odio de’ compatriotti e la pubblica ge- 
losia , si trasse in campo la mazza a' suoi dan- 
ni. E sotto questo nome s’ intende un costume 
singolarissimo stabilito nel Valese già fino da’ 
più remoti tempi , per cui i nemici di un qual- 
che cittadino , quando vogliono farlo proscri- 
vere , tolta seco una mazza , van girando per 
la città , ed invitano tutti coloro che sono del 
loro avviso , a piantarvi un chiodo, come segno 
che acconsentono alla proposta proscrizione. Ciò 
fatto recasi la mazza innanzi alla porta di quel 
cittadino contro cui fu levata, e se egli indugia, 
più che non si conviene , la sua partenza , tut- 
ti coloro che posero il chiodo in quel fatale 
simbolo di aborrimento , corrono all* arme , oc- 
cupano la casa del proscritto , la mettono a 
ruba , e poi la ruinano dai fondamenti , o la 
vendono all’ incanto. E cosi appunto avvenne 
a Viscardo: chè , trovatosi in poco spazio di 
tempo la mazza tutta coperta di chiodi per la 
grande malevolenza del popolo , vide i suoi 
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fondi , le sue case e se medesimo assalito con 
tanto furore, che appena potè trovar salvamento 
in una subita fuga. Costui , cittadino di Berna 
com’era, aveva diritto d’ invocare la protezione 
di quella città 5 ma i Bernesi , non essendo per 
anco uscito loro dalla memoria com’egli si fos- 
se ricusato di unirsi ad essi contro il Duca di 
Savoia, ed occupati già troppo negli affari del 
Concilio , in sulle prime si mostrarono poco di-, 
sposti a proteggerlo. Dall’altra parte anche quei 
di Waldstetten dando colpa al Barone dell’ a- 
ver essi perduto il baliaggio italiano dell’Eschen- 
thal , che il Duca medesimo di Savoia lor tol- 
se attraversando il Sempione con licenza di Vi- 
8cardo , eran desiderosi di potersene vendicare. 
Ma alla fine essendosi poi deliberata la città di 
Berna di prendere sopra di sè la difesa del suo 
concittadino , per riverenza almeno di questa 
sua condizione tenuta allora in gran pregio , 
tutta la Lega elvetica si vide improvvisamente 
condotta ad una guerra civile per così lieve ca- 
gione. Questa guerra durò pochissimo tempo , 
ma fu però sanguinosa quant’ altra mai ; e do- 
po che gli Svizzeri ebbero in essa operati ve- 
raci prodigii di valore , che tutti tornavano a 
loro danno perchè rivolti tutti contra una me- 
desima gente , la controversia fu commessa al- 
la decisione di alcuni arbitri , dei quali non 
•fu contenta gran fatto nè l’una parte, nè l’al- 
tra, e che gettarono i semi di una dissensione 
novella. 

La morte di Giovanni Huss fu consegui- 
ta da gravi e luttuosi effetti. I suoi seguaci } 
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eh’ erano in numero moltissimi , in zelo arden- 
tissimi , si avvisarono eh’ egli fosse caduto vit- 
tima di un’ empia lotta dell’ Anticristo eoa 
Dio $ ed ampliando ed esagerando senza mi- 
sura le sue idee intorno alla riforma della 
Chiesa , dicevano apertamente com’ essi voleva- 
no estirpare col ferro e col fuoco tutti i vizii 
della carne , tutti gli abusi e tutte le differen- 
ze di opinione ; e così , come dicevano , met- 
tevano anche ad effetto. Si esercitarono poi 
orribili rappresaglie contro costoro ai quali «la- 
vasi il nome di Ussiti ; ma eglino considera- 
vano i patimenti e la morte siccome strada al- 
T eterna beatitudine cui agognavano , e quin- 
di niuna cosa era in essi valevole ad estinguere 
un fanatismo superiore a tutti i timori , e reso 
vieppiù ardente e focoso da tante belle speranze^ 
Laonde 1’ Allemagna ed anche la Svizzera , te- 
mendo non forse questa setta e questa credenza 
riascisse a troppe fatali conseguenze, bandirono 
la croce addosso agli Ussiti , e levarono per com- 
batterli un esercito di cento cinquantamila sol- 
dati. Ma questa impresa riuscì a vuoto: peroc- 
ché tutta questa grande armata non valse pun- 
to contro il nemico ai cui danni erasi raduna- 
ta , e fu dispersa dal solo terrore che accom- 
pagnava il nome degli Ussiti. Ziska , lor ca- 
po , andava spacciando sé essere , al pari di 
Attila , uno stromento di cui la mano di Dio 
si valeva a punire i peccati degli uomini j e, 
qual che ne fosse il motivo , tre altre armate, 
uscite in campo contro questi fanatici , furono 
battute e sperperate al par dalla prima. Com 
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gli Ussiti rimasero padroni della Boemia per Io 
spazio di bea diciotto anni ; ma non si estesero 
oltre i confini di quel paese; e a poco a poco 
poi , tuttoché invincibili ogni qual volta fossero 
dalla forza assaliti , si piegarono alle persuasio- 
ni , e si recarono a certe modificazioni propo- 
ste ed adottate dal Consiglio che sedette per 
sedici anni in Basilea. 

( 1422) LT Italia fu il teatro della prima guer- 
ra che mal riuscisse ai Confederati ; nè una so- 
la volta vide questo luttuoso spettacolo. Il Du- 
ca di Milano , postosi inopinatamente sull’ ar- 
me, sorprese Bell in zona , e s'impadronì di tut- 
ta Val L evantina. Il perchè , volendo i Canto- 
ni , tranne quello di Berna , riconquistare il 
paese perduto , composero una piccola armata, 
ed uscirono in campo contro 1 ’ assalitore. Ma, 
come prima questa lor truppa ebbe attraversato 
il San-Gottardo , una parte di essa che si com- 
poneva di quei di Lucerna , dell’ Underwald , 
di Uri e di Zug , avanzatasi forse con più co- 
raggio che precauzione ed accorgimento, fu cir- 
condata e stretta da una mano di nemici assai 
numerosa e capitanata dal celebre Carmagnola. 
Vero è che questi infelici potevano essere soc- 
corsi dal restante deli’ armata , se tra i Confe- 
derati non fosse insorto , a troppo loro gran 
danno , uno spirito di dissensione , che ne di- 
vise i voleri , e ne tardò i movimenti : peroc- 
ché Tschudi , landamano di Glaris , che solo 
fra tutti accorse in aiuto de' mal capitati com- 
pagni , arrivò in tempo da prender parte alla 
Battaglia nella quale perdette la vita. Questi 
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pochi Svizzeri furono assaliti alle nove ore del 
mattino in tre lati da uno stuolo di nemici for- 
te di ben ventiquattromila uomini , e sostenne 
per tutto il giorno gli scontri della cavalleria 
e dei fanti con animo intrepido e senza dar 
•volta. Il Laudamano d' Uri , quel del Cantó- 
ne di Claris, 1' A marino di Zug , molti alfie- 
ri e un gran numero di magistrati appartenenti 
a diversi Cantoni , perdettero miserabilmente la 
vita in quel famoso combattimento conosciuto sot- 
to il nome di battaglia di San-Paolo. Le ban- 
diere , durante la mischia , caddero più volte 
nelle mani dei nemici , dalie quali il valore de- 
gli Svizzeri poi le ritoglieva ; e narrasi in par- 
ticolare di quella di Zug, che si vedeva tut- 
tavia , non ha molti anni , tinta del sangue del 
primo magistrato della Repubblica e di suo fi- 
glio , morti 1’ un dopo 1’ altro per sua dife- 
sa. I così detti condottieri , che facevano del- 
la guerra un mestiere , ed erano usi di non 
nuocersi quando incontravansi tra di loro nel- 
le opposte file , non avevano mai veduta una 
battaglia simile a questa. I Confederati , per- 
ché i nemici eran coperti di ferro , dirizzavan 
dapprima i loro colpi ai cavalli , e trucidavano 
poi i cavalieri com’ eran caduti sul suolo. Ver- 
so la notte poi essendo comparsa una banda di 
seicento foraggieri alle spalle dell' armata italia- 
na , questa , per tema di essere aggirata , si 
ritirò verso Bellinzona : e così i Confederati re- 
staron padroni di un campo di battaglia tutto 
coperto dei più prodi loro guerrieri , dei qua- 
li piangevano inutilmente la perdita , quando 
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sopraggiunse il resto dell’ armata , che , vedendo 
il miserabile scempio di que’ valorosi , rimpro- 
verava a se medesima la propria lentezza , agli 
altri la loro imprudenza. Dopo questo fatto 
gl’ Italiani , ridottisi in Bellinzona , non vollero 
accettar mai la battaglia a cui gli Svizzeri li 
venner più volte e per più giorni invitando : 
laonde poi questi ultimi non trovandosi allora 
apparecchiati all’ assedio di quella terra , ripi- 
gliarono lentamente il cammino delle Alpi. Quel- 
la parte di truppe che apparteneva a Lucerna, 
ritornando attraversò il lago sopra due soli bat- 
telli , di sette che ne aveva occupati partendo ; 
ma sopra que’ due soli sventolavano ancora tut- 
te le bandiere di quel Cantone, Quando quel- 
le barche si approssimarono alla sponda , i ma- 
gistrati proibirono alle donne ed ai fanciulli di 
uscire dalle loro case , affinchè quell’ arrivo 
non fosse turbato dalle inutili querele che na- 
tnralmeute si dovevano levare tostochè ciascuna 
famiglia conoscesse le perdite e i danni per lei 
sofferti in quella spedizione. Ed era sì grande 
il dolore da cui erano occupati tutti gli ani- 
mi , che non si pensò neppure a spiegar la ban- 
diera milanese tolta dai Confederati al nemico. 

Dopo questa sanguinosa battaglia volsero ben 
tre anni prima che i Cantoni pensassero a ten- 
tar di nuovo la sorte dell’ armi in Italia.. La 
città di Berna rifiutavasi del tutto a questa im- 
presa , e gli altri Cantoni vi si provarono sen- 
za alcun buon successo. Dopo il ritorno delle loro 
troppe una banda di cinquecento volontari, pas- 
sato improvvisamente il Sao-Gottardo , sorpre- 
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se la città di Bellinzona, e, cacciatone il pre- 
sidio milanese , vi si pose in sua vece ; ma 
fu ben tosto assediata dal nemico , che minac- 
ciava d’ impiccarli tutti se non si fossero arre- 
si. In quell' estremo frangente i cittadini di 
Berna apersero finalmente l’animo alle persua- 
sioni dei Magistrati di Waldstetten , i quali , 
venerabili per lunghe e candide barbe , furono 
ammessi al Consiglio , e , richiamando alla 
memoria le cose di Laupen , supplicarono i 
Bernesi , che non lasciassero senza soccorso i 
proprii cittadini in quel fatale pericolo a cui 
la fortuna li aveva condotti. Allora un’ armata 
di dodicimila uomini si trasferì immantinenti 
in Italia con tutto che questa volta si trovas- 
sero assai meglio provveduti e custoditi i pas- 
saggi ; e riprese la Valle Levantina. Ciò non 
pertanto questa valle , per la quale erasi spar- 
so già tanto sangue , fu ceduta poi al Duca di 
Milano per una determinata somma di danaro, 
eccettuati alcuni passi delle montagne , dei qua- 
li i Confederati si vollero mantenere in pos- 
sesso. 

Al tempo di cui parliamo , il popolo di 
Waldstetten viveva felice e ignorato , nè occor- 
re menzione di lui nella storia , se non se nei 
tempi di guerra, dove il valore de’ suoi soldati 
faceva sempre le più grandi prove. Ma al con- 
trario le città , e soprattutto quelle dedite al 
commercio , ci presentano sempre nei loro An- 
nali quella perpetua lotta fra i Nobili ed i cit- 
tadini , nella quale poi troviamo eh’ ebbero qua- 
si sempre il vantaggio questi ultimi , siccome 
St. della Svxz. T. 9 
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quelli che al valore cavalleresco degli avversari 
univano eziandio un’ industria ed una intelli- 
genza più esercitata e più attiva ; ma le par- 
ticolarità di queste controversie non offrono 
cosa alcuna che ricompensi la noia alla quale 
andrebbe incontro chiunque imprendesse a nar- 
rarle. 


CAPO VIGESIMOPRIMO. 


Lega Grigia. — J Repubblicani governano arbitraria- 
mente i loro soggetti. — Il Conte di Tockenbourg. — . 
Guerra civile. -— Gran peste.-— La città di Zurigo * 
tenuta in dovere. I Baroni concedono alcune fran- 
chigie ai loro vassalli. — Quei d’ Cri s' impadronisco- 
no della Valle Levantina. — Rovina di quei d’ Ar- 
magnac. 


Una ribellione , presso a poco somiglievole 
a quella ch’ebbe luogo nei paesi di Waldstet- 
ten 1’ anno i3o 7 , insorse cento diciotto anni 
dopo nell’ Alta Rezia , partorita dagli stessi 
motivi: T insolenza e la barbarie dei baili feu- 
dali. Alcuni tra i Signori parteggiarono coi 
Cotnuni , e divennero membri della Lega gri- 
gia , i cui deputati si congregarono per la pri- 
ma volta ( 1 4^4) ne l villaggio di Trons , situa- 
to sopra la riva sinistra del Reno , all’ ombra 
di un gran tiglio , il quale boriva ancora nel- 
1’ anno 1787 . A quella adunanza intervennero 
1’ Abate di Dissentis e cinque altri Signori co- 
_gli abitanti o i rappresentanti di diciassette al- 
tre vallate. 

Quei Cantoni i quali in processo di tempo , 
o per guerre ,• o per patti , avevano acquistati 
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alcuni sudditi , venivano di frequente a litigio 
con loro. Così la città di Lucerna ebbe a so- 
stenere una lotta col popolo dell’ Entribuch , 
il quale , trovando di non aver punto miglio- 
rata la sua sorte , benché cambiasse padrone , 
e che i cittadini di un paese svizzero non era- 
no nel loro governo meno arbitrari' del Duca 
d’ Austria a cui si erau sottratti , si ribellò con- 
tro i suoi nuovi padroni. Ma , costretto poi di 
sottomettersi un’ altra volta , gli fu ingiunta 
una contribuzione di guerra per castigo di quel- 
1’ ardimento. O genti di Uznach , diceva un 
Borgomastro di Zurigo ai sudditi della sua cit- 
tà , succeduta al Conte di Tockenbourg , loro 
signor principale , pretendereste voi forse di 
potervi pareggiare a noi? Sappiate che voi ci 
appartenete e siete nostra proprietà , voi , la 
vostra città , i vostri beni , e perfino le visce- 
re vostre. 

Il Conte di Tockenbourg era il più poten- 
te , non meno che il più accorto tra tutti £ 
Signori di quel paese che da Zurigo si distende 
sino alle frontiere del Tirolo. Costui , ponendo 
mente allo spirito de’ suoi tempi, e non volendo 
accordare ai suoi servi , ed a’suoi vassalli tutta 
quella indipendenza alla quale aspiravano aper- 
tamente , senti la necessità di munirsi e con- 
fortarsi con alleanze esteriori $ e perchè 1’ ami- 
cizia degli altri Signori pareva a lui mal fer- 
ma e poco fruttuosa , preferì 1’ alleanza dei Can- 
toni , ben sapendo a pruova eh’ essi non erano 
punto nemici del potere , come si avvisavano 
alcuni. Per conseguenza si fece egli cittadino 
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di Zurigo ; e già da ben trent’ anni raccoglie- 
va i frutti della sua saggia politica , quando 
un accidente che , a considerarlo in se stesso 
parrebbe di nessun rilievo , venne a turbare la 
sua felicità. Rodolfo Stussi , borgomastro di 
Zurigo , uomo di molta abilità e di, grandissi- 
ma influenza in tutti gli affari de' suoi tempi , 
aveva mandato un suo figlio alla Corte di 
Tockenbourg , perchè vi fosse educato in quel- 
la civiltà e cortesia che doveva regnar natural- 
mente in un luogo dove allora trovavasi unito 
il fiore della Nobiltà austriaca, non che di quel- 
la dei Rezii c deU’ Elvezia. Quivi il giovane 
Stussi , che , per essere figliuolo del primo ma- 
gistrato di Zurigo , era in que’ tempi un per- 
sonaggio di molta importanza , ma che però 
fra tutte le qualità di suo padre aveva eredita- 
to soltanto 1’ orgoglio , venne in opinione che 
i giovani suoi compagni non gli dessero que* 
contrassegni di rispetto e di ossequio che a lui 
pareva di meritare ; per il che il Borgomastro, 
recandosi ad onta questo trattamento , richia- 
mò il proprio figliuolo , e le relazioni politiche 
fra i due Stati non furono più come prima co- 
sì cordiali e amichevoli per tutto il resto della 
vita del Conte. Essendosi poi estinta con lui 
anche la famiglia , un gran numero di Signori 
ed anche molti Cantoni posero in campo le ri- 
spettive loro pretensioni all'eredità di quel ric- 
chissimo patrimonio ; e fu veramente cosa de- 
gna di osservazione , che i suoi servi e vassal- 
li si mostrarono in generale più disposti a pas- 
sar sotto la dominazione dell' Austria , che sot- 
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to quella dei Cantoni , perocché dalla prima 
speravano di potersi redimere e liberare quan- 
do che fosse , ma dall’ altra non mai. La cit- 
tà di Zurigo dall’ una parte e i Cantoni di 
Schwitz e di Glaris dall’ altra erano i princi- 
pali competitori ; e perchè questi ultimi avevan 
bisogno di Zurigo per procacciarsi le vettova- 
glie , e Zurigo in quella occasioue volle giovar- 
si di tal opportunità a danno de’ suoi avversa- 
ri , essi arrestarono per forza molti battelli ca- 
rich i di grano , che movevano alla volta di 
quella città. La Dieta elvetica nou trovò modo 
alcuno che valesse a terminare questa contesa , 
ed a mitigare quegli animi inaspriti j e la città 
di Zurigo scansò mai sempre una decisione for- 
male , perchè temeva non dovesse riuscirle con- 
traria. Il Muller poi ha conservato nella sua 
Storia alcuni dei discorsi recitati in quell’ as- 
semblea nazionale , dove i buoni Svizzeri del 
secolo decimoquinto potrebbero essere paragona- 
ci agli Eroi d’Omero per l’asprezza delle in- 
giurie e dei sarcasmi coi quali si offendevano 
a vicenda : tanto si rassomigliano i Barbari di 
tutti i tempi e di tutti i luoghi ! 

La peste , che circa cento anni prima ( dal 
i 345 al 1349) aveva discorso con tanta strage 
quasi tutto il mondo allor conosciuto , infuriò 
un’altra volta dopo una carestia durata più an- 

tacila „ di Basilea , fu ! a p"« 

determinare positivamente se Yà’maSa 1 ® ® 1 P 0,esse 
stata arrecata da un qualche viaggiatore , dei 
quali eravi sempre gran copia a motivo del suo 
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commercio , o se invece fosse quivi naia origi- 
nariamente siccome conseguenza dell’ estrema mi- 
seria del popolo e dello scarso e mal sano nu- 
trimento che gli somministravano i tempi. Chec- 
ché ne sia di ciò , in poco tempo il contagio 
crebbe a dismisura , e si diffuse per molti pae- 
si : nè vi fu alcuna famiglia che non avesse a 
piangere la perdita di qualcheduno de’ suoi. 
Questo morbo tolse alla città di Berna mille e 
cento abitanti , a Zurigo tremila, cioè un quar- 
to deli’ intera popolazione , e quattromila a Co- 
stanza. Il Concilio che allora sedeva in Basilea, 
fu presso ad esser disciolto dacché tutti i Pa- 
dri della Chiesa erano o morti , o fuggiti , ec- 
cettuato il solo Cardinale d’ Arles , che restò 
fermo e salvo al suo posto. Per mala ventura 
coloro che avevano data origine alla controver- 
sia di Zurigo cogli altri Cantoni , il borgoma- 
stro Stussi e quelli che a lui aderivano , furono 
dalla peste risparmiati. Laonde , come prima 
cessò la furia del male , cominciò un’altra vol- 
ta, e più violenta di prima , quella delle con- 
tese politiche. I Cantoni di Schwitz e di Glaris 
mostravansi contenti di sottomettere la loro cau- 
sa alla decisione della Dieta. Ma la città di Zu- 
rigo voleva esser sola a giudicare la propria ; e 
la sua ostinazione fece nascere la guerra civile. 
Allora dall’una parte e dall’altra si apparecchiaro- 
no arme e soldati, e gli eserciti eraiM» i f ; • “I 
. . ’ . b . che i sol- 

po , e quasi mr.i-'-i-arri-- 1 — 77° 
ji/i il i r" 1 1 stavano ancora 

dubbiosi ed incerti , non sapendo a qual parte 
convenisse loro di accostarsi. Per deliberare ir*- 
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torno a ciò avevano formata un' assemblèa ge- 
nerale , giacché la sovranità della Repubblica, 
secondo le loro idee , trovava»! dovunque ne 
sventolasse la bandiera. Werner d’ Uri , elio 
portava quella del suo Cantone , pose fine a 
questi dubbi! con uno di quei tratti di eloquen- 
za pratica che trascinano facilmente a sè un po- 
polo semplice , ma energico. Diss’ egli , avan- 
zandosi in mezzo de’ suoi : Si porrà essa dalla 
parte di quei che negano obbedienza alla Con- 
federazione , o veramente dal lato di que' che 
le si mostrati soggetti ? Scegliete. Allora la 
dichiarazione di guerra fu in un subito procla- 
mata , e tutti gli altri Cantoni seguitarono que- 
st’esempio. Il popolo di Zurigo , veggeudo quin- 
di che tutta la Confederazione univasi a’ suoi 
danni , parve compreso da spavento e terrore. 
Le sue truppe, sebbene in numero superiori ai 
nemici , si diedero alla fuga , e si ripararono 
dentro alle mura della città , abbandonando al 
furore dei nemici il proprio territorio e quello 
dei loro soggetti. Ma ciò non pertanto i Con- 
federati , mitigando i primi effetti dello sdegno 
in cui erano i popoli di Schwitz e di Glaris , 
proposero , o direm meglio dettarono un trattato 
di pace , che riponeva la città di Zurigo pres- 
so a poco in quella medesima situazione in cui 
la Dieta avrebbela collocata anche prima , se 
quella città avesse acconsentito a farla arbitra 
della controversia ; nè fu obbligata a compen- 
sare le spese della guerra : esempio di modera- 
zione degno di tempi più inciviliti. «..r- 

Frattanto il barone Rason ed altri Signori , 
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ai qaali l’ Imperatore aveva accordata 1’ inve- 
stitura di molti feudi del morto Conte di To- 
ckenbourg , sentendo la necessità di procacciarsi 
}’ amore e la benevolenza dei nuovi loro vassalli, 
lrattavanli con una liberalità affatto straordina- 
ria , permettendo ai cittadini di eleggere a ma- 
gistrati quelli che loro più fossero in grado , e 
dando licenza ai servi di maritarsi senza biso- 
gno di uno speciale permesso , e finalmente con- 
cedendo loro la facoltà di disporre dei propri 
beni per atto di vendita , o per testamento. Or- 
dinarono eziandio che nessuno , purché prestas- 
se un’ idonea malleveria , potesse essere impri- 
gionato i e vietarono ogni tassa ed ogni maniera 
di abitrario castigo. Dove lo storico Muller os- 
serva ben a ragione , come il più delle volte 
basterebbe ad acquistare voce di giusti ed anche 
di liberali il ben conoscere i propri interessi. 

Le genti del Cantone di Uri , al loro ritor- 
no dalla spedizione contro Zurigo , appresero 
che i tribunali milanesi di Airolo e di Bellin- 
zona avevan negata giustizia ad alcuni loro con- 
cittadini , in aperta violazione di quel trattato 
per cui essi avevano abbandonate quelle terre 
dopo d’ averle soggiogate colle armi. Laonde 
cogliendo avidamente questo specioso pretesto di 
rimettersi un’altra volta in possesso di un paese 
troppo leggermente ceduto , ed eccitati eziandio 
da segreta gelosia posta fra i Cantoni dall’ ine- 
guale riparto delle spoglie del Duca d’ Austria, 
desiderosi di procacciarsi un compenso dall’altra 
parte delle Alpi , s’ affrettarono al passaggio dei 
San- Goltardo , e calando nella valle di Levan- 
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lina , senza alcuna difficoltà si rendetter padroni 
di quella , non meno che di Bellinzona. 

Dopo le battaglie di Crecì e di Poitiers noi 
abbiamo vedute alcune bande di jnercenarii sot- 
to il comando del Sire di Coucy correre e de- 
predare le rive del Reno e la Svizzera. Ses- 
santa anni dopo, essendo in pace tutte le gran- 
di Potenze , e trovandosi perciò queste truppe 
senza alcuna occupazione , i detti paesi furono 
di bel nuovo in preda a nuove compagnie di 
masnadieri. Bernardo , conte d’ Armagnac , con- 
testabile di Francia , ed uno dei più gran ge- 
nerali del suo secolo , le aveva assoldate in 
favore della Casa d’ Orleans , e sebbene egli 
perdesse poco dopo la vita in Parigi levandosi 
il popolo a romore , con lutto ciò quelle genti 
conservarono il suo nome , e si dissero poi gii 
Arraagnacchi. Quando costoro non trovarono 
chi li pagasse per far guerra , credevansi in 
diritto di portar P arme per proprio conto con- 
tra tutto il mondo , esercitando una rapacità 
ed una crudeltà che loro valsero il nome di 
Scorticatori. E sebbene Amedeo di Savoia fos- 
se cognato del Conte di Armagnac , loro anti- 
co generale , pure i suoi domiuii sarebbero sta- 
ti devastali , se quei di Berna non venivano 
in suo soccorso. Allora gli Armagnacclii , ri- 
buttati da questa parte , si volsero più ai Nord, 
e in numero di dodicimila passarono il Jura 
in una notte d’ inverno , e si sparsero lungo 
la riva del Reno , maltrattando col ferro e col 
fuoco tulli i paesani che trovavan coll’ arme alla 
mano , e lasciando poi che ritornassero alle 
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loro case così , com’era» , malconci , per inse- 
gnare agli altri quanto costasse cara la resisten- 
za. Questi Barbari tagliavano la testa a molti 
di coloro i quali non potevan dar cosa alcuna 
pel proprio riscatto ; nè valeva a salvezza di 
quegli infelici l’età , od il sesso , perocché sol- 
tanto le più belle donne sfuggivano alla loro 
sete di sangue ; ma erano strascinate coi vinci- 
tori , e riserbale ad una vita più infelice assai 
della morte. Se non ebe poi gli Svizzeri , po- 
nendo per alcun tempo in disparte i loro inte- 
stini litigi j si mossero al soccorso di Basilea , 
onde quelle feroci bande di predatori si ricon- 
dussero nella Francia, attraversando 1’ Alsazia. 

I grandi successi delle leghe dei cittadini 
facevau conoscere apertamente ai Signori la 
necessità di Unirsi fra loro con vincoli e con 
patti a quelle somiglianti ; ma la loro condizio- 
ne non comportava ebe queste associazioni di- 
ventassero foimidabili al pari delle altre. 1 Si- 
gnori ed i cittadini aveva» cambiata siffatta- 
mente la loro condizione , che i primi , di op- 
pressori , tran divenuti oppressi : e si trovano 
quindi a quest’ epoca nella Storia dalla parte 
del buon ordine e della giustizia. 
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CAPO VIGESIMOSECOINDO. 


La città di Zurigo segue la parte dell’ Imperatore in una 
guerra contro i Cantoni. — Stussi è ucciso. — Dis- 
sensione iu Zurigo. — Carlo YJI , re di Francia , 
spedisce il Delfino in soccorso del Duca d’Austria. — 
Celebre coni battimento di San -Giacomo. ■ — Pace col- 
ia Francia. — Battaglia di Ragalz. — Pace genera- 
le. -p- Acquisti fatti dai Cantoni. 


zo 


(i 44°) Il nuovo imperatore , Federico Ter- 
, uscito della Casa iP Austria , fece btn pre- 
sto conoscere cem’ egli volgeva nell’ animo di 
ricuperare 1’ Argovia cogli altri possedimenti , 
.de 1 quali i suoi maggiori erano stati spogliati ; 
e lo Slnssi , borgomastro di Zurigo , che non 
.avera ancora dimenticato P infelice successo a 
cui riusci P ultima sua impresa guerresca , ne- 
goziava segretamente con lui , pronto a 'sagrili- 
care la Confederazione elvetica per appagare il 
suo desiderio di vendetta. J1 giovane Impera- 
tore frattanto , circondato da una Corte magni- 
fica , godeva l'omaggio de 1 suoi vassalli die tut- 
ti a lui concorrevano per ricever rinvestitu- 
ra de’ loro feudi. Anche i Deputati dei Canto- 
ni Mandarono al nuovo signore, com’era ben na- 
turale -, ma ricevettero per inaspettata risposta, 
die 1’ Imperatore non confermerebbe giammai 
i privilegi onde godevano , infino a tanto che 
essi non avessero dichiarati e riconosciuti i di- 
ritti della sua Casa sopra P Argovia j e indar- 
no per si, tirarsi a questa pretensione risposero 
che , essendo P Imperatore ed il Duca d’ Austri» 
due diverse potenze , essi , che aveva» com- 
missione soltanto di rendere omaggio al p«i- 
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no, non potevano in quella occasione decidere 
un affare che apparteneva al secondo. Federico 
non guari dopo attraversò 1 ' Argovia , e trasfe- 
rissi a Zurigo , dove procacciò con ogni studio 
di ampliare la sua influenza sopra quella città 
a danno dei Confederati. Nè fu lontano da’ 
suoi desiderii 1' effetto : perocché essendo già 
■prima la città di Zurigo a lui intieramente 
devota , quei cittadini apparvero immantinenti 
sulla frontiera di Schwitz portando -sul petto la 
croce rossa dell’ Austria , la qual vista inspira- 
va tant’ odio a quei di Waldstetten , che il 
solo portar nel cappello una penna di pavone 
metteva in pericolo della vita perchè richia- 
mava alla memoria i colori appartenenti al- 
1 ’ Austria. E raccontasi a questo proposito di 
alcuni soldati , i quali bevevano un giorno in 
grande allegrezza tra loro , quando improvvisa- 
mente uno di essi gettò con gran rabbia e rup- 
pe il suo bicchiere io terra , perchè , avendovi 
veduto i colori del prisma , si avvisò di scor- 
gervi 1’ odiata piuma del pavone. 

I Confederati tentarono ogni via per evitare 
la guerra 5 ma come videro che tutti i loro 
sforzi uscivano a vuoto , i Cantoni di Schwitz 
e di Glaris si dichiararono apertamente , nel 
giorno 19 di maggio, contra la città di Zurigo 
e la Casa d’ Austria , e le ostilità tennero die- 
tro immediatamente a questa dichiarazione. I 
vassalli dell’ Austria inviarono individualmente, 
secondo il costume dei tempi , le loro dichia- 
razioni di guerra , tra le quali ve n’ ebbero 
alcune fatte da semplici ufficiali ; e perfino una. 
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assai singolare, sotloscritta da cinquantadue uffi- 
ciali d’ infimo grado. Il terzo giorno , dopo 
incominciata la guerra , fu segnato da un com- 
battimento die rimase indeciso , ed al quale poi 
ne succedette u,n altro sanguinosissimo , e di 
somma importanza ne’ suoi effetti. Stussi alla 
testa di una piccola mano di soldati composta 
principalmente di cavalleria austriaca, partitosi 
da Zurigo alla volta di Schwitz , attraversando 
i paesi dell'’ Aldi e di Zug, aveva fatta occupare 
dalla sua fanteria una forte posizione sopra il 
monte Hirzel verso la metà del cammino. 1 Con- 
federati , che di ciò ebbero contezza , si diriz- 
zarono a quel posto per vie difficili e quasi 
impraticabili affatto , ed arrivarono verso la se- 
ra sotto ai trinceramenti. Volevano essi differi- 
re T assalto fino allo spuntar del nuovo giorno, 
ma, irritati dagli insulti del nemico reso baldan- 
zoso dalla fortezza del luogo in cui si teneva 
sicuro , i soldati strascinarono i propri ufficiali 
all’assalto, che fu uno de'più sanguinosi (j 443 , 
24 ma g§i°)* I corpi dei feriti e degli uccisi 
ammonticchiati fra loro servirono agli assalito- 
ri per dar la scala ai trinceramenti r e i solda- 
ti che li’ difendevano , vennero trucidati quasi 
tutti. Appena l'oscurità fu occasione che se 
ne salvassero alcuni pochi ; i quali poi recan- 
do l 1 infausta notizia di quella rovina al rima- 
nente della truppa capitanata dallo Stussi , fe- 
cero sì che desse volta immediatamente per ri- 
condursi a Zurigo , rimproverandosi vicende- 
volmente i Nobili ed i cittadini questo infau- 
sto cominciameuto di un’ alleanza male assortita. 
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-.Allora le forze dei Cantoni di Zug-, di Gla- 
ris e di Waldstelten occuparono subitamente 
il territorio di Zurigo rinnovando tutti i danni 
e tutte le stragi che tre anni prima erano av- 
venute durante la guerra civile. Le minute no- 
tizie che a noi furono tramandate intorno a 
questi fatti , ci presentano un mostruoso miscu- 
glio di superstizione , di empietà , di virtù 
eroica e di furor brutale. I Confederali, ben- 
ché fossero assai religiosi e devoti alla loro 
Madonna di Einsiedien, non si facevano punto 
coscienza di scacciare coi modi piu Milani ed 
ingiuriosi coloro che trovavano nelle chiese del 
nemico , ogni qualvolta vedessero sopra di loro 
r odiata penna del pavone. Essi versavano a 
terra 1 ’ acqua benedetta , gittavauo ai vento le 
ostie consacrate , ed insultando i saceidoti pti 
fiq sull’ altare , violavano le donne nel san- 
tuario. ì 

La città di Berna avrebbe voluto evitare que- 
sta guerra , nè inviò truppe se non se colla 
speranza che la loro presenza potesse contribui- 
re al ristabilimento della pace 5 ma un discor- 
so recitato dai Deputati del Cautone di Schwitz, 
nel quale facevano menzione di Laupen , ec- 
citò l’entusiasmo nei soldati : ogni idea di 
neutralità fu quindi lasciata immediatamente ia 
disparte , e la guerra si dichiarò ad una voce, 
senza riguardo alcuno alla situazione dell Invia- 
to di Berna , d’ Herlach , che trovavasi in quel 
momento a Zurigo con incombenza di negoziar- 
vi la pace. O cittadini di Zurigo , disse 1’ il- 
kisUe Ambasciatole quando gli venne all’ orec- 
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chio questa dichiarazione di guerra, voi fare- 
te di me quello che fi sarà più a grado } ma. 
io sono innocente . E«li fu accomiatato amiche- 
volmente , e gli fu data anche una guardia per 
salvezza ^ ma non volle punto in questa gueira 
servire il paese contro Zurigo , osservando che 
i nemici lo avevano trattalo meglio assai degli 
amici. 

L’ armata dei Confederati che si compone- 
va di sedicimila soldati , occupava , senza tro- 
vare alcuna opposizione , tutto il territorio di 
Zurigo , a* cui non veniva più alcun soccorso 
da parte dell Imperatore > occupato allora in 
affliti più importanti , od almeno da nemici più 
vicini.. La popolazione di quella città , rinchiu- 
da nel recinto delle mura , vi slava con gran 
disagio e gran danno , ed era eziandio divisa 
in due parti irreconciliabili fra di loro , 1' una 
delle quali voleva assolutamente la guerra , e 
1’ altra vi si opponeva con tutte le sue forze. 
Dall’alt ra parte anche i Confederali , dopo d’ a- 
vere predato tutto quello che il paese offeriva, 
veggendo com’ essi consumertbbono indarno il 
tempo e le forze loro contro alla città , ritor- 
narono alle proprie case verso il finire di quel- 
lo stesso mese. L' ultimo loro fatto fu il sac- 
cheggio e la ruina dell’abbazia di Riiti, dunde 
portarmi via fin le campane. Furono in quella 
occasione violali i sepolcri per la speranza di 
ttovarvi un qualche tesoro : e i miserabili avari* 
zi dell’ umanità servirmi di gioco e di scherno 
ad una soldatesca sfrenata. Anche le ossa di 
-Federico di Tokenbourg , quel capitaao sì te- 
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muto mentre che visse , e la cui eredità ave- 
va data occasione a questa guerra , non venne- 
ro più rispettate delle altre. 

il Margravio di Bade , luogo-tenente del- 
1’ Imperatore , domandava al Duca di Borgogna 
trentamila Armagnacclii ; ma perchè il Duca 
esigeva prima di tutto 1’ investitura del leudo 
imperiale dei Paesi Bassi e di Lussenbourgo , 
il trattato non ebbe luogo. Egli s’ indirizzò 
quindi al Re di Frauda , col quale ebbe mi- 
gliore fortuna. Frattanto i Confederati , rao- 
colte le loro truppe , eran tornati un’ altra vol- 
ta ih campo ; e l’abile generale che li comanda- 
va , per nome Stai Reding , del paese di Schwitz, 
disfece quei di Zurigo in un sanguinoso com- 
battimento eli’ ebbe luogo sotto le mura della 
città , nella quale poi entrarono alla rinfusa i 
vincitori coi vinti. 11 colpevole , ma eroico 
Stussi , principale cagione di tutte queste sven- 
ture toccate al suo paese, non volendo soprav- 
vivere a quella rovina , che tutti avrebbero a 
lui rimproverata, solo sopra un ponte, armato 
della sua mazza di battaglia , sostenne per qual- 
che tempo 1’ impeto dei nemici ; ma fu poi at- 
terrato da un colpo di picca , che il Bullengero 
asserisce essergli stato scagliato da uno de’ suoi 
concittadini medesimi. E già la città era vici- 
na ad esser presa , quando taluno pensò di ca- 
lar la saracinesca con cui si chiudeva la porta, 
e di soffermare così la furia del nemico. Le 
Cronache riferiscono che questo importante ser- 
vigio fu reso alla città da una donna-, ma per- 
chè di ù fatti racconti si trovano troppo pie- 
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ne le storie , noi non siamo gran fatto inclina- 
ti a prestarvi credenza. Non fu mai per certo 
lasciato a chiunque capitasse per caso la cura 
di chiuder le porte di una città assediata , nè 
credere sì di leggieri che quella di Zu- 
rigo . nel frangente di cui parliamo , si trovas- 
se affatto sprovveduta di guardie , o che que- 
ste conoscessero sì male il proprio ufficio , o 
il pericolo della città , da aspettare una don- 
na che venisse a chiuderla. Un ufficiale di 
Claris , il quale alla caduta della saracinesca 
previde la sua sorte , gettò attraverso ai can- 
celli la bandiera di Zurigo di cui erasi impa- 
dronito , ed appena ebbe per questo modo lat- 
to pervenire a’ suoi compagni quel glorioso tro- 
feo , fu assalito ed ucciso. Le genti di Gla- 
ris , le quali portavano tanto più odio allo 
Stussi , in quanto che era nato fra loro , e 
conoscevano in lui un tradilor disleale , nemi- 
co alla Confederazione , lo trassero dalla folla 
in cui era caduto , ancora semivivo e spirante, 
lo spogliarono, e lo tagliarono in pezzi ; e que’ 
cannibali unsero i propri stivali ed il ferro 
delle loro alabarde col grasso del suo corpo , 
ne lacerarono il cuore ancor caldo coi denti , 
e ne sparsero i brani per tutto il campo. 

Vedesi ancora in una pubblica piazza di Zu- 
rigo la statua di questo infelice guerriero , co- 
perta della sua armatura , .e colla mazza di bat- 
taglia in mano , qual egli era al mattino del 
suo ultimo giorno. Un altro magistrato , che 
aderiva a quella parte de’ cittadini che volle 
la guerra , per nome Michele Graaf , venne 
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parimenti ucciso da un suo compatriota. La 
città fn per un momento salvata ; ma il suo 
territorio restava in preda all’ inimico , e que- 
sta feroce guerra non dava alcuna speranza di 
dover esser condotta presto al suo fine. Con 
tutto ciò il popolo di Zurigo vi si ostinava 
talmente , che due membri del Senato furono 
strappati dal loro seggio , gitiati in una pri- 
gione , giudicati , e condannati a morte per ciò 
solo che avevano consigliata la pace , dichia- 
rando che lo Slussi , e gli altri autori di que- 
sta guerra , morendo , avevano incontrato la 
sorte che si erano meritata. Restava la sola spe- 
ranza di esser soccorsi da Carlo VII , re di 
Francia. Perocché questo Principe , venuto a 
tregua cogli Inglesi , aveva colta assai volentie- 
ri V occasione di occupare in paesi da lui lon- 
tani le bande mercenarie degli Armagnacchi , 
composte di tutte le nazioni , le quali andava- 
no ad infestare le sue proprie provineie , ed 
avea stabilito di spedire il Delfino suo figlio , 
che fu poi Luigi XI , alla lor testa per discio- 
gliere il Concilio radunato in Basilea l’ anno 
i 43 1 , e continuato per tanti anni a malgrado 
del Papa , non meno che per aiutare il Duca 
d’ Austria a ridurre al dovere i ribelli suoi 
paesaui , sotto il qual nome s’ intendevano an- 
cora a que’ tempi i Confederati. Quindi otto- 
mila Inglesi e quattordicimila Francesi marcia- 
vano sotto gli stessi stendardi, e furono ben pre- 
sto raggiunti anche dalla Nobiltà austriaca. Gli 
Svizzeri ( i Confederati Elvetici assunsero ver- 
so quest’epoca il nome generico di Svizzeri 
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derivato da Scliwitz , Cantone che sostenne la 
parte principale nella guerra contro Zurigo ) 
spedirono mille e seicento uomini ( 1 444 » 
agosto ) con ordine di gettarsi ad ogni rischio 
nella città di Basilea. Questa piccola armata , 
uscita del campo di Farnsbourg , sorprese allo 
spuntare del giorno un corpo di ottomila ca- 
valli , cui assalì con ottimo evento 5 e non gua- 
ri dopo rinnovò le medesime pruove contro un’al- 
tra banda nemica , con cui s’ abbattè. Questi 
felici avvenimenti esaltarono fino alla temerità 
il coraggio degli Svizzeri : il loro ardore non 
potè più essere contenuto , nè moderato ; attra- 
versarono il torrente Birsa cbe si trovava fra 
essi ed un nemico venti volte più numeroso di 
loro , non ostante che i propri ufficiali , i qua- 
li probabilmente volevano entrare in Basilea dal- 
la parte del Reno , li sconfortassero da quel- 
l’ ardito passaggio. Furono essi poi circondati 
dagli avversari , e , costretti a fermarsi' innan- 
zi al muro del cimiterio di San Giacomo nel- 
le vicinanze di Basilea : Le nostre anime a 
Dio , gridarono quegli uomini , veri eroi 1 & 
i nostri corpi agli Armagnacchi ; oon que- 
sto cuore venuti disperatamene a ** e mani , com- 
batterono , e mQri , '^* J 11110 ultimo , vinti , 
dice K»-; •3 I,V1 ° scrittore contemporaneo , a 
•orza di vincere. 

11 Delfino in 'questo celebre combattimento 
perdette seimila soldati e molti ufficiali distin- 
ti per valore e per grado , e dalla parte degli 
Svizzeri non si sottrassero alla morte che se- 
dici soli uomini , i quali probabilmente aveva- 
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no ripassata la Birsa prima die s’ ingaggiasse 
battaglia , e che vennero ricevuti con igno- 
minia nel campo di Farnsbourg , siccome vili 
che nel pencolo avevano abbandonato i pro- 
pri compagni. Laonde il Delfino, maravigliato 
a quella prova di valore, abbandonò ogni idea 
di penetrar più addentro in un paese abitato 
da uomini così fatti, e il primo trattato di pa- 
ce e di alleanza perpetua conchiuso tra la Fran- 
cia e la Svizzera nel successivo mese di otto- 
bre fu il felice risultamento di quella merao- 
rabil battaglia. 

Il Duca d’Austria ed il Cantone di Zurigo, 
non ostante che si trovassero per questo tratta- 
to senza il potente ausiliare di cui avevan fatto 
s» gran conto , continuarono ancora per due 
anni 1 inutil lotta nella quale si erano messi ; 
e questo infelice periodo di tempo, tutto pieno 
di rovine e di desolazioni , non somministra 
alla Storia cosa alcuna degna di ricordanza , 
neppure in fatti militari , se si eccettui la bat- 
taglia di Ragatz , nella quale mille e centocin- 
quanta uomini di Glaris combatterono coutra 
seimila Aucf r ia c j ^ e costrinsero a ritirarsi , 
dopo di averne una ] )Uona p ar {e. 

Finalmente molli Princy .^jp Im ro s ’ in _ 
terposero per concili uder la pace 5 JÀ {a j e 
la mutua diffidenza , che quando i plenipoten- 
ziari rispettivi dovettero raccogliersi per pro- 
porre i patti , si deliberò che il luogo della 
riunione dovesse essere il lago di Zurigo , dove 
ciascuno verrebbe in un separato battello. Ugo 
di Monforte , commendatore dell’ Ordine di 
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San- Giovanni , assistette in un terzo battello a 
questa conferenza , esortando 1 pienipotenziali 
ad ohbliar le reciproche ingiurie , ed a eon- 
ehiudere la pace. Si stabili un’ assemblea che 
doveva aver luogo a Costanza , poi ad Einsie- 
dlen ] e finalmente un giudizio di arbitri , se- 
condo il modo prescritto dalla Costituzione el- 
vetica , condannò l’alleanza di Zurigo coll’ Au- 
stria siccome contraria ai principii della Confe- 
derazione : e questa importante decisione fu il 
solo compenso a tutti i mali di una lunga guer- 
ra civile. 

Frattanto i Cantoni continuavano ad amplia- 
re i propri possessi ; ma il piu delle volte con 
modi pacifici e senza 1’ intervento dell’ armi. 
Così il Cantone di Uri ottenne dal Duca di 
Milano la cessione della Valle Levantina o Le- 
viuen , e la città di Berna acquistò più città 
e distretti nell’ Eramethal , nell’ Oberland e nel- 
1’ Argovia , e prese ancora la provincia di Tur- 
govia , la cui sovranità appartiene agli otto 
antichi Cantoni. 
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CAPO VIGESiMOTERZO. 

Guerra di Berna con Fribourgo.— Guerra del Plapper. — 
Guerra per la difesa di Sciaifusa. — Tirannia di Carlo il 
Temerario, duca di Borgogna. — Luigi XI, e sue gran- 
di promesse. — Guerra con Cario il Temerario. — Vitto- 
ria di Grandson — Celebre diamante. — Molivi della su- 
periorità degli Svizzeri. — Vittoria di Morat. — Morte di 
Carlo il Temerario. 

Dacché gli Svizzeri ebbero incominciato a 
conoscere le proprie forze , divennero irrequieti 
e sì cupidi sempre di nuove imprese , che po- 
chissimo tempo rimanevano in pace. La città 
di Berna sostenne una sanguinosa guerra contro 
j suoi vicini del paese di Fribourgo , soggetti 
allora al Duca d 1 A astria. Tutta la Confedera- 
zione elvetica prese le armi contro Costanza per 
una moneta della città di Lucerna , che era 
stata accolta con dispregio. La Confederazione 
medesima fu poi in arme un’ altra volta con 
miglior ragione per difendere Sciaffusa , igno- 
jniniosamenle e crudelmente trattata dal Duca 
d' Austria e dagli altri Signori che ne avevano 
guasto e disertato il territorio. Ma ciò malgra- 
do vi voleva ancora la guerra con Carlo duca 
di Borgogna, soprannomato dapprima l'Ardito 
e poscia il Temerario , per collocare gli Sviz- 
zeri nel primo grado militare fra tutti i popoli 
dell’ Europa 5 sebbene poi le straordinarie vitto- 
rie ottenute in questa guerra , e le molte ric- 
chezze delle quali furon per essa improvvisamenle 
padroni , riuscissero loro più dannose che utili. 

Carlo , in qualità di pegnatario , occupava 
una parte considerevole del patrimonio austria* 
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co , e il suo rappresentante Hagenbach erasi at- 
tirato 1’ odio del popolo con una condotta op- 
pressiva e crudele. A poco a poco le vessazio- 
ni di costui si estesero eziandio ai vicini popoli 
della Svizzera ; e la città di Berna che aveva 
maggiori motivi di richiamarsi di lui , avrebbe 
recate le proprie querele al suo Signor princi- 
pale , se il suo Consiglio non fosse stato allo- 
ra diviso in due parti opposte, alla testa delle 
quali erano i nomi illustri di Bubenberg e di 
Diensbach : il primo in favore del Duca di Bor- 
gogna , e l’altro del Re di Francia. Diensbach, 
aiutato da due demagoghi popolari , Kistler e 
Franklin , ebbe in questa coutesa il vantaggio ; 
€ Kistler che apparteneva alla tribù o compa- 
gnia de’ beccai , divenne il principal magistrato 
di Berna , da cui mandò poscia in esiglio Bu- 
benberg con molti altri patrizi» 5 ma il suo or- 
goglio e le sue violenze rovinarono poi lui me- 
desimo , e furon cagione che quelli stessi i qua- 
li lo avevano innalzato a quel grado , loabban** 
donassero poscia assai presto. 

Alcune vessazioni del predetto rappresentan- 
te Hagenbach risvegliarono in fine 1 ’ odio e la 
vendetta di Berna e di tutti i Cantoni, i qua- 
li , prima di venire all’ armi , spedirono amba- 
sciatori a Carlo per lamentarsi appo lui di 
quei cattivi trattamenti (1477, 8 gennaio ). 
Al qual proposito riferisce Filippo di Comines 
che questi Ambasciatori , venuti dinanzi a Car- 
lo , gli parlarono ginocchioni , come vassalli 
al proprio Signore , secondo l’ etichetta della 
Corte di Borgogna. Ma queste querele non 
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cambiarono punto la condotta di Hagenbach ; 
donde poi essendone offesi i Signori , non me- 
no dei cittadini , composero una lega per loro 
mutua difesa } e Luigi XI prometteva loro se- 
gretamente soccorsi , e somministrava eziandio 
il danaro occorrente. E lo Storico già citato as- 
serisce che quel Monarca sborsò una somma di 
ventimila lire , sei delle quali toccarono a Ber- 
na , tre a Lucerna e due a Zurigo , oltre a 
molti - altri regali di un valore presso che egua- 
le alla somma ridetta , ed alla promessa di un 
sussidio annuale per tutto quel tempo che du- 
rerebbe la guerra. Laonde il duca Carlo , spa- 
ventato da queste cose , promise di render giu- 
stizia a quei popoli , che fino àllora gliela a- 
vevano indarno richiesta } ma perchè alla fine 
fu conosciuta da tutti la poca sincerità di ta- 
li sue promesse , gli abitanti di Bissach s’ im- 
padronirono inopinatamente dell’odiato Hagen- 
bach , e trattolo in giudizio per diverse accu- 
se, fu condannato a morie. Il duca Sigismondo 
d’Austria non si oppose a questo procedimento 
di dritto naturale contre il potere legittimo : 
tanto era manifesto 1’ abuso , o tanto forse de- 
siderava di rimettersi presto in possesso de’ suoi 
beni ipotecati al Duca di Borgogna. Ma Carlo 
non tardò punto a veudicarsi di questo oltrag- 
gio : e posto un fratello di Hagenbach nella ca- 
rica dell’ucciso rappresentante, gli ordinò di 
correre e devastare il territorio di Sciaffusa , 
che appena avea medicate in parte le sventure 
dalle quali era stato afflitto. Allora i Cantoni 
deliberarono di dichiarare la guerra , e raccol- 
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sero prestamente un’ armata di diecimila uomi- 
ni , la metà dei quali fu somministrata dai loro 
alleati del Reno. Vedevasi in questa truppa la 
milizia del Duca d’ Austria combattere per la 
prima volta sotto i medesimi stendardi cogli 
Svizzeri contro un comune oppressore , a cui 
uccisero duemila soldati ( i4j4 » ^5 ottobre ). 
Nella primavera dell’ anno successivo i Confe- 
derati portarono le armi vittoriose al di là del 
Jura, e distrussero il castello di Pontatier con 
molti altri , e presero Orbe e Grandson dove la- 
sciaron presidio. In quella occasione occuparono 
essi anche la maggior parte dei castelli appar- 
tenenti al Conte di Romont , alleato del Duca. 

(1476) La terza campagna incominciò , co- 
me la precedente , dalla occupazione di un 
gran numero di luoghi forti ; e gli Svizzeri s’ im- 
padronirono di Morat , di Paierna , di Aven- 
ches , di Estavayer , di Yverdun , ec ; e se 
in queste imprese mostravansi prodighi del pro- 
prio sangue , non fu punto risparmiato neppur 
quello dell 1 inimico. 1 presidii che si trovavano 
nei castelli presi d 1 assalto , erano d 1 ordinario 
passati a fil di spada , o posti altrimenti a mor- 
te , e a diciotto uomini sopravvanzati alla stra- 
ge della guarnigione trovata in uno di questi 
castelli , fu tagliata la testa da un servitore , 
a cui si fece dono della vita purché servisse 
di carnefice a’ suoi padroni. In Estavayer , città 
forte , collocata sopra la riva meridionale del 
lago di Neufchatel , tutti i cittadini furon tru- 
cidati , o gettati nel lago , tranne ventiquattfo 
soltanto 5 e si racconta che questi feroci e san- 
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guinarii vincitori uccidessero in quella occasio- 
ne il carnefice che solevan condurre con loro, 
perchè si era lasciato sfuggire alcune vittime 
dalle mani. Laonde non trovavasi più chi ar- 
disse di opporsi ad un nemico fortunato del 
pari che implacabile e crudele $ e le città di 
Morges , Nyon e Ginevra spedirono ambascia- 
dori per patteggiare la resa , e 1’ ultima di esse 
pagò eziandio al vincitore una grave contribu- 
zione. Da questi fatti può raccogliersi che 1’ u- 
manità ragionata , o il sentimento della pietà 
sono gli ultimi frutti della civilizzazione , e che 
gli Europei di que’ tempi n’ erano privi quanto 
i Selvaggi americani. 

Il Duca di Borgogna , per opporre agli Sviz- 
zeri una forza di gran lunga superiore alla lo- 
ro , aveva dapprima voluto assicurarsi della 
Franca Contea ,Ja quale collegando insieme i 
suoi vasti domimi dalla Fiandra sino alla Bor- 
gogna , poteva somministrargli quanto gli abbi- 
sognasse ; ed essendo in ciò riuscito , mosse ad 
incontrar l’ inimico con un’ armata numerosa e 
possente. 1 Confederati gli fecero proporre di 
nuovo un trattato di pace , e gli dimostrarono 
che nei loro paesi non troverebbe alcuna cosa 
che valesse gli speroni dorati de’ suoi cavalieri. 
Ma il Duca , per usar le parole di Filippo di 
Comines , non volle intendere cosa alcuna , stra- 
scinato com’era dalla sua mala ventura. Il suo 
campo somigliava ad una ricca città abitata da 
Principi e da Signori occupati continuamente 
nei loro piaceri ; e se dobbiam prestar fede allo 
Schilling , che fu testimonio oculare , andava- 
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no al seguito di quell' armata più di tremila 
donne. Una delle prime geste di quel superbo 
esercito fu l’ assedio di Grandson , il presidio 
della qual terra , ridotto a soli quattrocento- 
cinquanta uomini , e privo di vettovaglie , ac- 
cettò di buon grado i patti che gii furono of- 
ferti , e pei quali non veniva punto ad esser 
leso 1' onore della milizia ma contra la data 
fede furono poi tutti dichiarati prigionieri , e 

f tosti a morte ; quali appesi agli alberi , e qua- 
i gettati miseramente nel lago. 

Gli Svizzeri , arrivati a Neufchatel , udiro- 
no la miserahil fine del presidio di Grandson , 
e dimenticando senza dubbio eh' essi pure si 
erano più d’ una volta fatti colpevoli di simili 
crudeltà , quantunque per avventura non aves- 
sero mai mancato sì apertamente alla fede r 
mostrarono , dice Filippo di Comines , uno sde- 
gno sì furioso da non potersi agguagliar con 
parole; e giurarono tutti ad una voce che i loro 
fratelli sarebbero vendicati senza verun indugio. 
Le due armate s' incontrarono sulla riva del 
lago di Neufchatel , dove gli Svizzeri disposti 
in battaglione quadrato , difesi dalle lunghe lor 
picche , sostennero senza alcuu danno i repli- 
cati assalti della cavalleria nemica , e gridan- 
do ad alta voce , Grandson , Grandson , mar- 
ciarono io buona ordinanza contro ai Borgognoni, 
la cui fanteria non valse nè a ributtarli , nè a 
tenerli fermi. Gli Svizzeri, dice lo Schilling, 
che fu presente a questa battaglia , posero io 
fuga i Borgognoni non altrimenti che una man- 
dra di pecore , e gl’ inseguirono fino a Montagnjr, 
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una mez 2 a lega piu in là di Grandson. Questi 
però non lasciarono sul campo di battaglia più 
di mille morti , con tutto che fossero in nu- 
mero di ben sessantamila : tanto fu rapida e 
generale la fuga. I vincitori trovarono nel cam- 
po del Duca centoventi cannoni e quattrocento 
tende , fra le quali quelle del Duca erano tut- 
te di seta con ornamenti d’ oro e di perle ; 
seicento bandiere e stendardi , gran vasellame 
d’ argento , il sigillo del Duca , la sua decora- 
zione del Toson d’oro, molte monete, e non 
pochi gioielli e pietre preziose ; e tra queste 
quel celebre diamante , che fu crednto il più 
grosso di tutti , e sul quale v’ ebbero tante o- 
pinioni. Comines dice eh' egli fu trovato da 
uno Svizzero , il quale , dopo d’ averlo consi- 
derato , lo ripose nel suo astuccio , e lo get- 
tò sotto un carro ; ma venuto a ricercarlo di 
nuovo , lo vendette poi ad un Prete pel prez- 
zo di un fiorino ; e questi lo spedì ai Signo- 
ri di Berna , che gli regalarono tre franchi. 

Questo diamante , alcuni anni dopo , fu pa- 
gato quarantasettemila fiorini , e dopo di esse- 
re stato posseduto dai Genovesi e da altri , ven- 
ne da un Principe venduto ad Harley di Sancy 
di cui ritenne il nome , e fu , per più di un 
secolo , il maggior diamante che adornasse h 
corona di Francia. Finalmente , secondo 1’ o- 
pinione che pare più probabile allo storico Mal- 
let , questo diamante oggidì trovasi nella Spa- 
gna, dove giunse dall’Inghilterra, essendo stato 
venduto ad Enrico Vili, e regalato poi dalla sua 
figlia , la regina Maria, a Filippo II suo sposo. 
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Mentre che si divideva il bottino , il presi- 
dio di Vaumarcus , terra in vicinanza del lago 
di Neufchatel , prese di soppiatto la fuga ; ma 
trenta gentiluomini , i quali si eran gettati nel 
castello di Grandson , incontraron la sorte del- 
la guarnigione svizzera , i cui corpi stavano 
ancora appesi agli alberi circonvicini ; nè di 
loro si salvarono che tre , o quattro de’ più gio- 
vani che furono cambiati di poi. 

Gli Storici , conterrfporanei alle cose per noi 
raccontate , fanno ascendere le ricchezze spar- 
se nella Svizzera dalla vittoria di Grandson a 
più che un milione di fiorini; e queste, com’era 
Len naturale , recarono un gran cambiamento 
nei costumi di quelle genti. La maggior parte 
degli Svizzeri , dice Comines , lo storico più 
autorevole di que’ tempi , lasciarono la fatica 
ed i lavori della campagna per darsi alla pro- 
fessione dell’ armi,. 

Le disperazione in cui queste sventure get- 
tarono il Duca , turbò per qualche tempo la 
sua ragione , o forse meglio diremmo eh’ egli 
non la ricuperò mai intieramente. Si stette chio- 
so in una camera per sei settimane ,, e la tri- 
stezza guastò il suo temperamento. La perdita 
materiale a cui era soggiaciuto poteva per ve- 
rità ripararsi ; ma egli aveva perduto per sem- 

I )ie il prestigio della opinione. Il Duca di Mi- 
ano , suo alleato , si allegrò in segreto della 
sventura in cui lo vedeva caduto , e il Re di 
Sicilia , il quale poc’ anzi era presto a cedergli 
la Provenza , si riconciliò con Luigi XI , re 
di Francia , il quale da sua parte non volle 
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più nemmeno fingere amicizia col Duca di Bor- 
gogna. Anche le città imperiali si unirono alla 
Confederazione svizzera , e perfino i suoi sud- 
diti stessi presero ardire a dolersi dei gravi 
pesi d’ ogni maniera cui erano sottoposti per 
sostenere una guerra affatto capricciosa : mani- 
festissimo esempio , che i tiranni rovinano , to- 
sto che perdono una parte delle lor forze. Sor- 
do ai consigli della prudenza , il Duca non vol- 
le giammai sentir parlar di pace ; e raccoglien- 
do nella Franca Contea i resti dell’ armata , 
fece far nuove leve d’ uomini e di danaro in 
tutti i suoi Stati. Lè caropane delle chiese e 
perfino il metallo che serviva alle cucine dei 
privati , servirono a fondere nuovi cannoni , e 
tutte queste cose si fecero con tanta celerità , 
che pel mese di giugno il Duca ebbe una se- 
conda armata di circa sessantamila combatten- 
h i i quali annoveravansi duemila signori e 
cavalieri , molti principi , e , secondo l’uso 
dei tempi , un gran numero di servitori e di 
donne. Gli Svizzeri all’ incontro non avevano 
allora in arme se non se mille e cinquecento 
soldati rinchiusi in Morat , e comandati da 
Bubenberg , antico protettore di Berna , richia- 
mato dall’ esiglio da lui meritato sì poro. Que- 
sto bravo e valoroso capitano resistè più volle 
agli assalti del nemico , e sebbene si vedesse 
ogni giorno ridotto a peggior condizione , ri- 
spose da Spartano ai messi nemici che gli pro- 
ponevan d’ arrendersi : Le porte sono aperte 
( e diceva il vero ): entrate , c sarde accol- % 
ti. Gli Svizzeri che dovevan naturalmente du- 
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rar fatica a raccogliere un’armata che potesse 
presumere di stare a fronte a quella del Duca, 
vennero filialmente ad accamparsi innanzi a Mo- 
rat con trentamila fanti e quattromila cavalli : 

4 

il più numeroso esercito che avesser mai posto 
in arme. Quasi due terzi della fanteria porta- 
va pesanti arme da fuoco che si accendevano 
colla miccia ; una grande spada, che si ruota- 
va a due mani , pendeva loro dagli omeri , 
ed un’ altra più corta tenevano appesa al fian- 
co ; ma 1’ arma di cui facevan maggior liso , 
e nella quale più confidavansi , era la picca 
lunga hen diciotto piedi. La parte superiore 
poi della loro pérsona era difesa dall’ elmo e 
dalla corazza di ferro, o di cuoio ben duro. [ 
battaglioni svizzeri , composti di tre , o quat- 
tromila uomini , ordinati in una figura quadra 
ed irti di picche , potevano paragonarsi a cit- 
tadelle mobili , contra le quali riuscivano a 
vuoto gli assalti de’ cavalli e de’ fanti. Laondè 
il Brantome diceva : Quando noi abbiamo nel 
nostro esercito una' buona, quantità di Sviz- 
zeri ci teniamo sicuri e invincibili. E in un 


altro luogo , parlando della fanteria di Lui- 
gi XI e di tutta 1’ Europa , disse che era com- 
posta per lo più di persone y ili e di malvagi 
avanzi di forca \ mentre per lo contrario pres- 
so gli Svizzeri si componeva del fiore della na- 
zione , e i parenti , i figliuoli e i fratelli com- 
battevano tutti sotto gli occhi di persone delle 
quali aveano a caro la stima quanto la propria 
vita : ed erano uomini avvezzi al travaglio e 
ad una vita dura e frugale , uon meno che al- 
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le privazioni ed ai pericoli , e piena sempre di 
ottima salule sì al finire come al cominciar del- 
le guerre. Dopo le quali considerazioni egli è 
agevole il congetturare qual delle due parti 
dovesse avere la peggio in questa spedizione. 

L’ Elvezia non aveva veduto giammai arma- 
te uguali à quelle che ingaggiaron battaglia 
nel giorno 22 giugno 1 47 ^ sotto l e iu ui ’3 di 
Morat , e che ascendevano a quasi centomila 
combattenti. Gli Svizzeri fecero una breve pre- 
ghiera , dopo la quale- Giovanni Waldmann di 
Zurigo , nominato generale in capo sul campo 
di battaglia per aver dato un ottimo consiglio, 
e Renato, duca di Lorena , il quale , spogliato 
dal Duca di Borgogna de 1 proprii Stali , servi- 
la gli Svizzeri in qualità di volontario, ed era 
comandante della cavalleria , furono ascritti al 
numero de’ cavalieri , insieme qon molti altri 
ufficiali. I Borgognoni s’ erano trincerati dietro 
alcune siepi vive , e dietro fossi e palizzate , 
che non si potevano attraversare senza difficoltà 
e senza esporsi al fuoco di un’ artiglieria nu- 
merosa , la quale aveva già fatto perdere buon 
numero di gente agli Svizzeri. Ma Giovanni 
di Halwyll, che comandava le prime file , de- 
clinando dal cammino diritto , assalì di fianco 
il nemico. 

E perchè dopo una mattina di continua di- 
rotta pioggia il sole squarciò le nubi appunto 
nel momento eh’ ei giunse presso al nemico , 
Iddìo ci illumina , gridò Halwyll ; e richiaman- 
do alla memoria dei soldati la giornata di Lau- 
pen , in cui i loro maggiori avean salvata la 
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patria , piombò improvvisamente addosso ai Bor- 
gognoni , i quali da ben sei ore stavano inope- 
rosi ed esposti ad una pioggia incessante. Nel- 
lo stesso tempo la cavalleria sotto gli ordini 
del Duca di Lorena assaliva dall’ altra parte il 
nemico , mentre il maggior numero dei soldati, j 
superando i trinceramenti , dava T assalto al 
centro. I Borgognoni non poterono sostenere i 
diversi scontri degli Svizzeri ; e Bubenberg , 
uscito col presidio di Morat , assalendoli da 
tergo , pose il colmo alla lor confusione. Dopo 
due ore e mezzo di combattimento non rimane- 
va più dubbio intorno alla vittoria , e gli Sviz- 
zeri , che questa volta erano provveduti anche 
di cavalleria , si attraversarono in sulla strada 
ai fuggitivi , d’onde poi i Borgognoni coperse- 
ro in un istante di morti tutto il lago di Mo- 
rat , cercando ‘di salvarsi a nuoto. Filippo di 
Comines, rendendo conto di questa battaglia, 
asserisce cbe il Duca perdette diciottomila sol- 
arono nel 
n tempi a 
e armatu- 
re. E Carlo , il quale aveva abbandonato il 
campo di battaglia con tremila cavalieri , ar- 
rivò a Losanna pressoché solo. Piccola per lo 
contrario si fu la perdita degli Svizzeri T di- 
ce le Cronaca- di Neufchatel : centotrenta nel- 
r assalto dei pali e dei cannoni , e dugenlo 
ottanta furono uccisi dalle colubrine e dalle 
latterie , quasi tutti di Berna e di Fribourgo. 
Il perchè gli Svizzeri non lasciaron sul campo 
di battaglia più di quattrocento soldati. Essi 


dati , senza contar quelli che si auoj 
lago , donde poi spesse volte anche i 
noi molto vicini si pescarono ricch 
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diedero poi al Duca di Lorena , che aveva 
combattuto «alorosamente , la tenda del Duca 
di Borgogna , e tutta 1* artiglieria che questi 
gli aveva tolta a Nancy. Il campo del ne- 
mico somministrò anche questa volta un ric- 
co bottino : vi trovarono un gran numero di 
donne , le quali , la Cronaca dice , non furo- 
no fatte prigioniere , reputando i vincitori che 
questa mercanzia non potesse tornare di gran 
profitto. Le città di Fribourgo e di Berna , 
siccome quelle che in questa spedizione aveva- 
no avuto più danno , ebbero anche nella divi- 
sione una parte maggiore dell’ artiglieria tolti 
al nemico, e tennero sotto agli stendardi do- 
dicimila soldati , coi quali sottomisero il paese 
di Waud , e minacciaron Ginevra. 

Carlo , soprannominato a buon diritto il Te- 
merario , volle tentar la fortuna anche una ter- 
za volta , e finì i suoi giorni sotto alle mura 
di Nancy, in una battaglia nella quale gli Sviz- 
zeri intervennero Solamente come ausiliari del 
Duca di Lorena. Il quale , reggendo il corpo 
di Carlo dopo la battaglia , raccontasi che , 
presane una mano , sciamasse : Caro cugino , 
cosi Iddio conduca a salvamento l anima tua! 
di (pianti mali ci fosti cagione tu mai ! 

Quattro anni dopo la battaglia di Morat i 
cadaveri dei Borgognoni, tratti dalle fosse nel- 
le quali erano stati sepolti , vennero colloca- 
ti in una cappella eretta un quarto di lega 
lontano dal luogo ove accadde quel famoso com- 
battimento , con questa breve , ma energica 
iscrizione : Carlo , duca di Borgogna , ucci - 
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so dagli Elvezii . questo monumento lasciò di 
sè l'anno 14,6. 

CAPO VIGESIJMOQUARTO 

La Borgogna domanda di essere ammessa alia Confede- 
razione elvetica, al che si rifiutano i Cantoni demo- 
cratici. — Gli Svizzeri cedono la Borgogna a Luigi XI, 
re di Francia. — ■ L’eremita Nicola di Flue , e la Con- 
venzione di Stantz. — Inclinazione degli Svizzeri al- 
la guerra ed al danaro. — Tutti i Principi dell’Euro- 
pa ed il Papa cercano la loro alleanza. — Carlo 
Vili. — Invasione dell' Italia. — Lega di San-Giorgie. 

Gli Stati della Franca Contea o della Con- 

«s 

tea di Borgogna doinandaron la pace tosto che 
fu morto il loro Sovrano , ed inviarono a Ber- 
na P Arcivescovo di Besanzone per cercare di 
essere ascritti alla Lega elvetica \ ma i piccoli 
Cantoni , i quali prendevan già troppo sospetto 
delle ricchezze e dell’ influenza di quella città, 
non meno che di alcune altre aristocrazie , non 
consentirono all 1 ammissione di un nuovo Stato 
possente nella loro lega : e quindi bisognò che 
i Borgognoni si accontentassero di un trattato di 
pace perpetua , per ottener la quale si obbliga- 
rono di, pagare la somma di centocinquantami- 
la fiorini. Era questa la prima volta che quei 
Repubblicani vendevano la propria amicizia $ 
nè stettero a ciò contenti , giacché , non aven- 
do i Borgognoni adempiuto puntualmente quel 
pagamento , permisero che Luigi XI , re di 
Francia, s'impadronisse della Borgogna a condi- 
zione che si obbligasse di pagar quella somma. 
L' ineguaglianza delle condizioni colle quali 
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i diversi Cantoni erano stati ascritti alla Con- 
federazione , dava origine naturalmente a mol- 
te querele , e gli uni accusavano gli altri qua- 
si che raccogliessero eglino soli i frutti di tan- 
te imprese militari , alle quali prendevano par- 
te tutti egualmente. E queste controversie e la- 
mentazioni eran già venute a tal segno , che 
pareva impossibil cosa il conciliare le opposte 
lor pretensioni : di maniera che la Confedera- 
zione elvetica era minacciata da una guerra ci- 
vile , la quale sicuramente doveva essere nelle 
sue conseguenze più disastrosa , e ne’ suoi re- 
sultati più incerta di quella di Zurigo , che 
abbiamo poc’anzi descritta. Ma in mezzo a tan- 
to ragionevole timore pose fine ai mali ed ai 
pericoli che minacciavan la Svizzera , un santo 
eremita , per- nome Nicola di Flue , discenden- 
te da un’ antica e rispettata famiglia , il quale 
abbandonò le montagne dell’ Underwald , suo 
consueto soggiorno , per predicare la pace ai 
suoi corapatriotti , confederati a Stanz. Que- 
st’ uomo venerevole , che fino dalla sua giovi- 
nezza erasi fatto ammirare per singolare pietà, 
per saggezza non ordinaria e per ardente amor 
de’ suoi simili , erasi studiato mai sempre di 
mitigare gli orrori della guerra ritraendo gli 
uomini dalla ferocia e dalla vendetta ai senti- 
menti di giustizia e di mutua tolleranza. Non 
è quindi meraviglia che la stima della sua vir- 
tù valesse in questa occasione a trionfare sugli 
odi i e sulla discòrdia civile. I membri della 
Confederazione elvetica furono tutti d’ accordo 
in ciò , che si dovessero rimettere nel suo giu- 
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dizio e nella sua deliberazione tutte le loro con- 
troversie , e la Convenzione di Stantz ( i 48 i), 
tanto celebre nella Storia della Svizzera , fu 
opera di questo famoso Eremita : avvenimento 
che può da sè solo far conoscere il carattere 
e i costumi del secolo in cui visse. Egli abolì 
tutte le alleanze particolari , determinò i poteri 
e la giurisdizione della Confederazione verso i 
suoi membri , come pure il modo con cui in 
avvenire si dovrebbe dividere il bottino fatto 
in guerra ; confermò alcune leggi stabilite ne- 
gli anni i 3 yo e 1 3<^3 intorno alla giurisdizione 
ecclesiatica ed alla disciplina militare , e final- 
mente ascrisse alla, Lega elvetica i paesi di 
Fribourgo e di Soletta che vi occuparono il 
luogo di nono e decimo Cantone. Dopo di aver 
reso questo importante servigio alla patria , Ni- 
cola di Flue si ricondusse al suo romitorio , 
nel quale morì l’ anno 1487 seuza per altro 
aver veduti gli effetti di quantp egli aveva o- 
perato. Perocché il vincitore di Morat, l’ illustre 
Waldinann , essendo stato condannato ed ucci- 
so a Zurigo insieme con molti altri magistra- 
ti , e crescendo ognor più le violenze della fa- 
zione popolare vittoriosa, di cui quel prode era 
caduto vittima , bisognò che i Confederati s’in- 
terponessero per metter fine al disordine 5 e 
questo rimedio fu necessario eziandio circa il 
medesimo tempo nel paese di Appenzel ed in 
San-Gallo. 

In un secolo universalmente corrotto , e pri- 
ma di essere stati inciviliti , gli Svizzeri po- 
teyano essere tenuti in conto di popolo sempli- 
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ce e virtuoso ; ma quello che noi sappiamo dei 
loro costumi presenta oggidì lo spettacolo del- 
la peggiore immoralità che mai si possa pensa- 
re. Le ricchezze onde avevano fatto acquisto 
mercè della guerra , ben lungi dal soddisfare 
la loro avara cupidigia , avevano invece servi- 
to a destarla e ad accrescerla d' avvantaggio. 
L’industria era dispregiata , siccome via trop- 
po lenta ad arricchire, e il contadino abbando- 
nava l’aratro, non meno che l’artista i suoi, la- 
vori , per assoldarsi a qualche straniera milizia. 
E questo costume era giunto a tale che si vi- 
dero perfino dei magistrati abbandonare il loro 
ufficio per armarsi , e condurre , in qualità di 
capitani , i rei che avrebher dovuto giudicare 
e punire. La carestia, e fors’ anche la peste, 
che nel secolo XV e nel susseguente vennero 
tante volte a desolare il mondo, possono essere 
in gran parte attribuite a questa condizione di 
cose. L’ antico asilo della libertà , della giusti- 
zia e dell’innocenza era pieno di taverne e di 
altri luoghi pubblici , nei quali molti soldati 
oziosi si abbandonavano alia più sfrenata licen- 
za e ad ogni maniera di vizii. Essi , dopo di 
aver consumato nel giuoco tutto quello che pos- 
sedevano , per riparare alle loro perdile ricor- 
revano a tutte le vie piu violente , alle quali 
aveali avvezzati la professione dell’ armi ; e lo 
Zchokke riferisce nella sua Storia di Waldslet- 
ten che in una piccola terra di que’ Cantoni si 
eseguirono mille e cinquecento sentenze capita- 
li nel corso di un solo anno ( i4Bo ); tutto 
il resto dell’ Europa , non esclusa neppur l’ In- 
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ghilterra , dove la falce della giustizia sparse 
tanto sangue nei secoli XV e XVI , non of- 
ferse alcun esempio che a questo si possa pa- 
ragonare. Vuoisi dire non pertanto che , in 
confronto degli altri Stati , la moralità elvetica 
fosse a que’ tempi tenuta in pregio , poiché ve- 
diamo Mattia Corvino, re d’Ungheria, l’eroe 
del suo secolo , mettere sotto la protezione del- 
la Svizzera i propri Stati , durante la guerra 
lontana ch’egli andava a intraprendere contro i 
nemici della cristianità. 

L’ Italia era in quel secolo la vera sede del- 
le arti e delle scienze ; le ricchezze dell’ India 
e di tutto il mondo vi colavano , dirò così , 
per mezzo del commercio , ed era quindi na- 
turale che tutta l’Europa la riguardasse con 
invidia e con ammirazione. Con tutto ciò gl’ita- 
liani , imitatori dei Greci moderni , si mostra- 
vano piuttosto sottili ed arguti, che grandi ; e 
coll’ intrigo e colle arti della politica riacqui- 
stavano spesse volte nei Gabinetti quello che 
avevan perduto sui campi di battaglia ; i Gran- 
di e i Principi davano esempi continui di scan- 
dalosi eccessi. Tale era la nazione con cui gli 
Svizzeri dovevano ben presto aver nuovi affari 
e nuovi interessi, a malgrado dei naturali osta- 
coli che sussistono fra i due paesi : l’Italia do- 
veva essere come il teatro in cui più si facesse 
mostra dell’ elvetico valore. 

Papa Sisto IV fu il primo che chiamasse 
gli Svizzeri in Italia in qualità di ausiliarii , 
mandando loro uno stendardo benedetto , su 
cui era rappresentato san Pietro vestito cogli 
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abiti Pontificali , e in atto di esortarli ad as- 
sumere la difesa della Santa Sede , con una 
bolla , che sotto questa condizione apriva loro 
le porte del Cielo. Ma gli Svizzeri accolsero 
assai freddamente siffatti doni , nè giudicarono 
che 1 ’ offerta di quarantamila ducati annui do- 
vesse valere per condurli a quell’ impresa ; se 
non che poi il Legato del Papa avendo trova- 
to modo di far nascere contesa tra i Milanesi 
ed il Cantone di Uri , fu cagione che a quelle 
prime parziali ostilità succedesse ben tosto una 
guerra generale. Il Duca di Milano mandò 
un’ armata di sedici , o diciottomila soldati con* 
tra gli Svizzeri perchè superasse il passo del 
Giannico guardato da soli seicento uomini d’Uri, 
i quali opposero una si ostinata resistenza , che 
i Milanesi non solamente dovettero lasciar quel- 
l’ impresa dopo di aver perduti mille e quat- 
trocento soldati , ma assaliti eziandio da quel 
piccol numero di nemici , dovettero abbando- 
nare l’ artiglieria e i bagagli , e la salvezza 
cercar nella fuga. Il qual fatto , che non è pun- 
to minore a verun altro dei tempi eroici della 
Svizzera , persuase il Duca di Milano a con- 
chiudere un trattato di pace, in cui si obbligò 
di pagare ventiquattromila* fiorini. 

Il Re di Francia , Carlo Vili , volgeva nel- 
1 ’ animo la conquista del Regno di Napoli , e 
nel medesimo tempo anche quella dell’ Imperio 
greco 5 e a quest’ uopo ottenne dagli Svizzeri 
seimila soldati , che passaron 1 ’ Alpi con lui 
(i 494), e costituirono il fiore della sua infan- 
teria. Mal provveduto di denaro e di vettova- 
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glie , attraversò e sorprese 1 ’ Italia , fermandosi 
a Firenze , a Roma ed a Napoli , come un 
monarca che visita le sue provincie. Ma con- 
tro di lui si compose a Venezia una lega ter- 
ribile : laonde egli , lasciando metà degli Sviz- 
zeri con una parte delle sue truppe alla custo- 
dia delle sue conquiste , fu costretto di ricon- 
dursi in Francia , accompagnato soltanto da 
diecimila de’ suoi. Il Guicciardini dice che il 
nerbo di questa piccola armata consisteva in 
tremila Svizzeri; e Filippo di Comines usa pres- 
60 a poco le stesse parole. Costoro salvarono 
il Re nella famosa battaglia di Fornovo , tras- 
sero attraverso dell’ Appennino l 1 artiglieria sen- 
za soccorso di cavalli , e liberarono il Duca 
d’ Orleans da Novara. La città di Pisa , che 
Carlo Vili liberò dal dominio dei Fiorentini , 
appena entrato in Italia , correa pericolo di ca- 
dere un’altra volta sotto i sruoi oppressori; 
ma gli Svizzeri presero parte al destino di que- 
sta città , in favor della quale parlamentò for- 
temente il lor capo Salazar. Essi offersero ■ 
eziandio gli arretrati della loro paga e le cate- 
ne d’ oro , delle quali si ornavano gli ufficiali, 
per uguagliare la somma dai Fiorentini a Car- 
lo promessa ad oggetto di ricuperare i loro sud- 
diti antichi. Ma sebbene il Re fingesse di ac- 
cettare queste condizioni , i Pisani non rimase- 
ro lunga pezza liberi dal giogo de’ Fiorentini , 
i quali pagarono a Carlo trentamila ducati. 
Frattanto un nuovo esercito di ventimila Sviz- 
zeri avea passate le Alpi , e si appressava al 
campo del Re ; e perche egli ne aveva doman- 
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dati solamente diecimila , questa soverchia mol- 
titudine di amici gli recava sospetto : s’ avvisò 
quindi di potersene liberare conchiudendo la 
pace. Ma perchè questa privava gli Svizzeri 
di quella parte di gloria e di bottino di cui 
erasi data loro speranza, alcuni di loro d’ in- 
dole più violenta cominciarono a dolersi di 
quel trattato , e a dire che trarrebbero il Re 
di Francia con tutta la sua Corte nelle monta* 
gne della Svizzera , dove li terrehber prigioni 
infino a tanto che avessero conseguito il dovu- 
to compenso. Ma furono poi acquetati questi 
rornori con tre mesi di paga ; dopo di che il 
Re si affrettò ad accomiatarsi da loro , ed a 
trasferirsi un’ altra volta in Francia. La picco- 
la armata eh’ egli aveva lasciata a Napoli vi 
si mantenne con molto coraggio ; ma fu in ulti- 
mo costretta a ritirarsi , e dei tremila Svizzeri 
che v’ erano ne tornarono alle loro case soli 



trecento cinquanta. 

(1498) Gli Svizzeri , subito dopo il loro ri- 
torno dall’ Italia , impresero una guerra affatto 
diversa da quella onde uscivano. Gli Stati della 
Svevia a ve va n composta una lega armata , al- 
la quale si accostarono molti Signori , Princi- 
pi ed Elettori di altre parti dell’ Alemagna , 
collo scopo di far eseguire il decreto della Die- 
ta imperiale, che proibiva pel corso di dieci 
anni tutte le guerre private. Questa federazione 


pose in campo un grande esercito , e distrusse 
nella sola Svevia centoquaranta asili di ladri 
che turbavano incessantemente la pubblica pa- 
ce. Gli Svizzeri , avendo ricusato di partecipa- 


Digitized by Googte 


( *35 ) 

re a questa lega , si tirarono addosso 1’ odio di 
coloro che v* erano entrati ; divennero l’oggetto 
di rimproveri e di insulti oltraggiosi, e in quei 
tempi all' oltraggio teuea dietro di subito la 
vendetta. Ciò non di meno , psima di venire 
all’ arme ed al sangue , gli Svizzeri inviarono 
alcuni Deputati alla Dieta dell’ Imperio , che 
allora sedeva a Lindau ; e perchè anche in 
quella occasione reiterarono il loro rifiuto di 
contribuire all’ adempimento del decreto della 
Camera imperiale , 1’ Arcivescovo di Magonza, 
cancelliere dell’ Imperio , disse loro eh’ egli 
potrebbe a ciò costringerli con un solo tratto 
di penna , cioè mettendoli al bando dell’ Impe- 
rio. Alla quale minaccia risposero i Depùtati 
„ svizzeri che alcuni altri avean preteso di co- 
stringerli ad operare contro la propria volontà, 
valendosi delle alabarde , più dure assai delle 
penne ma che non avevan potuto riuscire nel 
loro divisamento. La guerra che nacque da que- 
sta contesa fu delle più sanguinose che avve- 
nissero a quei tempi , e fu piena di inutili 
crudeltà commesse senza rimorso. Le sponde 
del Reno , al disopra e al disotto del lago di 
Costanza , furono intieramente devastate ; le cit- 
tà ei villaggi incendiati; egli abitanti ridotti 
a cercare un asilo nei boschi durante un rigi- 
do inverno. Gli Svizzeri diedero prove anche 
questa volta di un’ indomita costanza, non meno 
che di un sommo valore ; e raccontasi che gua- 
dassero 1’ alto Reno in una stagione freddissi- 
ma coll’ onda quasi agghiacciata fino alle spal- 
le , e costretti a stare in quella penosa situa- 
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zione per uno spazio maggiore di un’ ora. Es- 
si guadagnarono sei grandi battaglie , contrasta- 
te dagli avversari con valore e con fierezza } 
ina il coraggio di questi sterminatori , che non 
era più accompagnato dalla giustizia e dal pa- 
triottismo , non ispira veruno interesse. Un so- 
lo tratto di umanità e di generosità vince d’as- 
sai tutta questa gloria menzognera : onde non 
riferiremo che un aneddoto , il quale non ver- 
rà mai troppo ripetuto , appunto perchè porge 
esempio di quelle due generose virtù. Gli Sviz- 
zeri , irritati contro il comandante di un ca- 
stello che aveano assediato , accordarono al pre- 
sidio , in un colla vita , il permesso di escire 
di quella terra con quello che ciascuno potes- 
se portare ; ma eccettuarono da -questa condi- 
zione il comandante. Laonde la sua moglie , 
invece delle gioie e delle ricchezze che tutti 
gli altri cittadini trasportavan via , si presentò 
ai vincitori portando il proprio marito $ e que- 
sti , ammirando quell’ esempio di umanità , non 
solamente permisero che il comandante ne uscis- 
se salvo , ma spedirono anche alla moglie tut- 
ti gli oggetti preziosi eh’ essa aveva abban- 
donati per salvare quel bene a cui era più af- 
fezionata. 

L’ imperatore Massimiliano ed i suoi allea- 
ti , stanchi di una guerra che non dava speran- 
za di buon successo , accettarono la mediazio- 
ne di Luigi XII , re di Francia , e fecero la 
pace. 

FINE DEL TOMO PRIMO 
DELLA STORIA DELLA SVIZZERA. 
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Phefaziose dell 1 editore milanese 5 

capo i. L’ Elvezia scoperta e descritta dai Greci; 
Cesare n’ è il primo storico ; egli arresta la grande 
invasione degli Elvczii nelle provincia romane , e 

li respinge nelle loro montagne g 

capo a. Descrizione geografica degli Elyezii e de' Rezii 
dell’ antica Lega elvetica ; politica dei Romani ; 
cangiamento dei costumi nell' Elvezia; felicità pub - 
blica e domestica; Aventicum ; rapacità dei viag - 
giatoti romani ; Legione , detta rapace ; storia com- 
movente di Ginnia Alpinula. ■ . ■ . . . , i£ 

capo 3. L’ Elvezia distrutta dai^Barbari nel quarto c 
nel quinto secolo ; i Borgognoni'cacciati dai Fran- 
chi ; leggi dei Borgognoni ; governo dei discenden- 
ti di Clodovco ; eremi c monastcrii : loro utilità. 3o> 
capo 4* U Cristianesimo predicato nell’ Elvezia dagli 
Scozzési; invasione degli Unni; gli Arabi; età di 
profonda ignoranza senza storici; Pipino e Carlo 
Magno ; i Duchi di Borgogna ; le istituzioni feudali 
e 1’ autorità della Chiesa utili a que’ tempi ; la 
grandezza di Carlo Magno dà nascimento al ma- 
raviglioso . ♦ . . . . . ; . • . . . . 3c) 
capo 5. Invasione dei Turchi e degli Ungheri ; la 
regina Berta ; aspettazione della (ine del mondo ; 
fondazione di monasterii ; Casa di Absburg ; Id- 
da di Lorena ; sapere de’ monaci ; incoraggiamenti 
che essi diedero all’ agricoltura ; loro maniera di 
vivere . 4 1 
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capo 6. La pace di Dio ; la Borgogna c tutta 1’ El - 
vezia sotto la protezione degli Imperatori ; Mona - 
steri fondati nei deserti dcli’Elyezia ; i servi delle 
abbazie meglio trattali che quelli dei Nobili ; isti - 
tuzione civile di Glaiis ; origine delle città e loro 
vantaggi ; Enrico 1 le fortitica , c fonda la citta - 
diuanza ; Arnoldo di Brescia ; degenerazione del 

Clero . • 

capo 7. Gli abitanti di Waldstctten costituzione ci - 
vile e morale di Berna ; aneddoto intorno all’ eroi - 
co conte Pietro di Savoia ; gli Svizzeri non pre - 
stano obbedienza all’ interdetto del Papa. . . . 

capo 8. Rodolfo di Habsbourg protegge il terzo Sta - 
to contro la Nobiltà ; suo carattere e suo governo; 
sue guerre, sua tattica e costumi di quel tempo ; 
gli hbrei ; Rodolfo assedia Berna inutilmente ; lo 
stesso accade a suo tiglio ; qualità guerresche dei 
Bernesi. ...... ........ 

capo 9. L’ imperatore Alberto ; suo carattere ; egli è 
vinto dai Bernesi ; i baili Gessler e Landenbcrg ; 
loro crudeltà e insolenza ; patriotti di Waldstet - 
ten ; Guglielmo Teli; insurrezione generale di quei 
di Waldstetten che fondano la loro indepcndenza ; 
assassinio dell’ imperatore Alberto , c crudele ven - 
detta che ne fa sua figlia; essa fonda- il monastero 

di Kdnigsfelden . 

capo io. Guerra di quei di Waldstelten contro i Du- 
chi d'Austria; battaglia di Morgarten ; l'eredità 
di Kibourg ; importanza delle città ; 1 ' crede di 
Kibourg diventa cittadino di Berna ; gioventù bel- 
licosa di questa città; Lucerna entra nella lega di 
quei di Waldstctten ; il crudele barone Donai ; ma- 
nifatture e commercio ; aneddoto 

capo 1 1. Governo di Zurigo ; gli Ebrei oppressi ; let- 
teratura c poesia ; Rodolfo Broun ; sua usurpazione 
e su» dispotismo; le corporazioni dei mestieri ; Zu. 
rigo fa parte della Lega elvetica ; poi Glaris ; viltà 
di Rodolfo Broun; coraggio di Ruggcio Manesse; 

Zug e Berna $i mettono nella Lega 

capo in. Le città diventano argomento della gelosia 
dei Baioni e degli Imperadori ; assedio di Zuri- 
go ; morte di Rodolfo Broun ; battaglia di Laupen; 
guerra contro i Fribourghcsi; i Signori, caduti in 
povertà , vendono i dritti feudali ai proprii vassalli. 
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capo i 3 . Progressi della libertà civile; gran pesti- 
lenza ; i flagellatoli; gli Ebrei; conquista di Sim- 
inethal ; Giovanni di Bubenbcrg c bandito , poi 
richiamato ; < gir è assassinato da suo genero ; reci- 
proca cittadinanza di alcuni Stali fra loro e di al- 
cuni individui cogli Stati ; leggi soutuarie ; ma- 
niera di vestire dei due sessi rj3 

«apo 14. Progressi dello spirito d‘ indipendenza; Bien- 
ne ; Berna; l’aristocrazia; San-Gallo; gli Svizze- 
ri ottengono dai loro Signori alcune Carte ; Re- 
ligione ; il Sire di Poucy corre la Svizzera; morte 
degl’inglesi; lo spirito militare e l’arroganza dei 

baroni passa nei loro antichi servi 1 3 1 

capo i 5 . Condotta dei Baili e degli Ipotecarii ; le 
città precedono le campagne nell' unirsi in leghe 
difensive ; i Baroni formano la lega di Lione ; 
dichiarazione di guerra ai Confederati ; battaglia 
di Sempach ; Leopoldo vi perde la vita . . . . 1 4 ° 

capo 16. Battaglia di Nefel; i Nobili sono vinti una 
seconda volta ; Jnterlaken c 1 ’ Argovia ; clausola 
singolare in un trattato di pace ; convenzione di 
Sempach ; cagioni delle vittorie dei Confederati ; 
i Nobili cercano la loro alleanza ; le cariche pub- 
bliche sono evitate ; persecuzioni degli kbrei. . . 149 

capo 17. Aneddoto; stato barbaro della giustizia cri- 
minale; gli Ebrei; le magistrature poco ambite; 
corruzione dei preti c dei monaci ; dispute costitu- 
zionali ; crociate ; città arbitre dei Signori ; com- 
battimento giudiziario - . i 5 S 

capo 18. Quei di Waldstetten s’impadroniscono della 
Valle Levantina ; il diritto di alla giustizia fatto 
trasferibile a talento; guerre d’ Appenzel ; valore 

de' montanari ; loro indipendenza -iG 5 

capo 19. Il Duca d’ Austria invade il paese di Rhin- 
thal ; Appenzel è ricevuto nella Lega elvetica ; pa- 
ce coll’Austria dopo cento anni di guerra; Binde- 
pendenza degli otto primi Cantoni e dei loro allea- 
ti c riconosciuta ; grande scisma , e Concilio di 
Costanza; ampliazione degli Svizzeri; Giovanni 
Huss e Girolamo di Praga ; il Papa c 1 ’ Impera- 
tore viaggiano per la Svizzera. ...... 178 

capo ao. La Mazza o l’Ostracismo del Valese; il 
Barone Rason ; guerra degli Ussiti ; gli Svizzeri 
assalili improvvisamente nella Valle Levantina da 
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un esercito italiano, otto volte più numeroso di lo- 
ro ; pace col Duca di Milano 18 ' 

capo ai. Lega Grigia ; i Repubblicani governano ar- 
bitrariamente i loro soggetti ; il Conte di Tockcn- 
bourg j guerra civile ; gran peste ; la città di Zu- 
rigo' è tenuta in dovere ; i Baroni concedono alcu- 
ne franchigie ai loro vassalli ; quei d’Uri s’ impa- 
droniscono della Valle Levantina ; rovina di quei 

d'Armagnac . . - iq4 

- cipo 22 . La città di Zurigo segue la parte dell' Impc - 
ratore in una guerra contro i Cantoni ; Stussi è 
ucciso ; dissensione in Zurigo ; Carlo VII , re di 
Francia , spedisce il Dcldno in soccorso del Duca 
d’ Austria ; celebre combattimento di San-Giaco ^ 
no i pace colla Francia ; battaglia di Ragatz ; pa- 
ce generale ; acquisti fatti dai Cantoni. . - . . ao3 

capo a3. Guerra di Berna con Fribourgo; guerra del 
Flapper ; guerra per la difesa di Scialfusa; tirannia 
di Carlo il Temerario, duca di Borgogna ; Luigi XI, 
e sue grandi promesse; guerra con Carlo il Temera- 
rio ; vittoria di Grandson ; celebre diamante ; mo - 
tivi della superiorità degli Svizzeri; vittoria di Mo- 

rat; morte di Carlo il Temerario. ai4 

capo 24- La Borgogna domanda di essere ammessa 
alla Confederazione elvetica , al che si rifiutano 
i Cantoni democratici ; gli Svizzeri cedono la Bor - 
gogna a Luigi XI , re di Francia ; 1* eremita Ni- 
cola di Fluc, e la Convenzione tfi Sfantz ; in - 
clinazione degli Svizzeri alla guerra ed al dana- 
ro ; tutti i Principi dell' Europa ed il Papa cer- 
cano la loro alleanza ; Carlo Vili; invasione del - 
l’ Italia ; lega di San-Giorgio ...... . aa? 
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